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DE' MEDICI. 

E conditioni fìngolari , chc_> 
V. E. va con la propria virtù 
accumulando alle altre, fue nam- 
vali , fg) her editar te t la fanno 
così degnamente refterireda gli 
huomini ; che fi come vanno del 
parile virtù con la fama, cosi 
tbònore, & la slima vniuerfde agguagliano parimente 
i meriti , el valore . lo fra tanti fpettatori , (gjr ammi- 
uteri del nome fuo , me ne vengo però , dvftderojo di 
pregiarmi così della gratta fua , come faceto della riue- 
rer.Zf con che io la ojjeruo , à preferita le questo pouero 
dono delle mie otto/è fatiche. Supplico V. E. a r/ff- 
uerlo bmìgnamente , gradire in ejjo principalmente 
qwfta occafìone che fe le offerife di riceuer in protettiti 
«e pei fona .che con quefia fpette di cenfo fe le dichiara 
& conjìituife ohììgaùjf.mo ffi perpetuo fermerei . 




Conftf con rofire , che mi fi difconaenga tanto trdù 
re ■ ma con altra tanta humilta confido nella generof 4 
kminitUi V. E. che non i/demando la interna d e . 
uothne dettammo, honeHarà , $ mi farà lecita m co. 
fatto del Mondo quefia ferauumtur atropo ardita 
confidenza. CofiVioN.S. la confimi mgamente 
daffima in quéU gran ferie di Heroi della Sercmffi. 
ma Cafa fui , doue ella e così gloriente conmm* 
rata, fremita: & bumilijfmamente k oaw /o 
mani. 



DiV.E. 



ì 

Deuotifsimo Scruitorc 

GioiBattiftaLeoni- 



Argomento 



Ntiloco Prencipc di 
Corinto , hauendo rotto 
l'Effercito di Arface Pren- 
cipe di Sicionia » & fatto 
prigione Nicarco Tuo Ge- 
nerale ; ftanco della guerra 
fi delibera di farpromouer 
negotio di pace fe gre tam ente . Arface in que- 
ftomezo armatofi di nuouo,& ri metto fi in cam 
pagnà , preftando orecchie ì così fatto nego- 
tio, ne manda commifsione alfuo Generale 
prigione . Uquale finalmente la conclude con 
conditione, che il figliuolo vnico d' Antiloco 
vada al Campo di elfo Arface à fono fc ri u e ria . 
Et fe ben quefta pareua conditione molto du- 
ra, nondimeno effendo auuifato Antiloco da 
fuoi corrifpon denti, che Arface diìTegnaua po- 
tendo ottener queftohonore nel negotio del- 
la pace che'l figliuolo di Antiloco andarle al 
Campo,di dargli per moglie l'vnica fua figliuo- 
la, & cofi vnire quefti dui Stati in vno ; Si rifol* 
ue però à mandarlo aiutato mafsimamente dal- 
l'affenfo di Erfilia fua moglie ; la quale temen- 
do che'l 




do che! Generale dì Ai-face fe ne andaffe al 
Campo per quefto negotio della pace (coree fi 
trattauaj in modo che Arpalice fua donna pre- 
fa nella battaglia con eflo lui veniua à reftar fo- 
la in Corinto", & cofi in poter delPrenc Ami- 
loco fuo marito, del quale ella viueua gelofifsi- 
ma , fi contenta di corer pericolo più tofto di 
perdere il figliuolo , che lafciare al marito que- 
lla comraodità di poterfi godere Arpalice ,fe 
ne và però il figliuolo, & nel panar del fiume 
Efopo , che diuide la Sicionia dallo Stato di 
Corinto, fegue difordine tale , che fa il nodo 
delta fauola , & lo fcioglimento di etfo . 



ATTO 




IN ANTILOCVM 

I TR AGICOMEDI AM 

I0 ANNIS BAPT1STAE LE ONU, 
Academix Veneta? Prarfidis . 

| Taulinus Academicus V 'metui pangehat* 

iQCCVM ioter ti smaglia fiat Tra- 
gicumquéCuthumum, 
Nec gemino s quifque conciliare 

pOtlS.' 

Qtiamuis arbitrio mulcorum fsepe 
iimultas 

Commitfa , atq. datus Tape feqiieftcr crat .- 
Na modo pa da, modo locu$,modoq.arbiteripfe 

La:Gt > & bine ruptus nodus amictriae . 
Omnia ronuenere , fuit cum caufa LEONI 

Credito, agi q- huius capta viri arbitrio . 
A fpicite , vt felix iungat concordia fratres, 

Vtiq. obfcs pacis itet datus Antilochus. 
Gratia magna tibi LEOdofte, videbit amicum 
Arte tua pofthac Comica ScenaTragum. 

a PROLOGO 




r R O L O G o. 
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AMORE ARMATO 



ri 



CHORO DE SOLDATI. 

On tra u£%X°f h e ^ a fi^ uett ^ amr * 
zAteprreti , e fabricar lacci- 
uoli ' 
Di crefpe chiome d'oro 
zA gli incauti uìucnti % 
' Jsfudo y e cieco fanciullo 
hfoggi vedrajjt Jmorc^ : 
O gli frali temprare al uiuo foco 
Di duo begli occhi fiammeggianti , euaghi , 
Etarmotarlipoi arciero , e fabbro 
zAlacotefeaues 
Di nm'humidetto labbro ; 
<Nè men con ue%%i>parolette , e rif, 
. Sguardi >fifpiri> e piami, 

'D'vna 




2)' vna /coltra helle%Z& armi, e lufingh^ì 
Diferite inuifìhib agli amami 
Piagai- i petti > e t or meritarne talmt^ : 
<J%fa tra /quadre d'armati , 
Tra feroci feguacci 
£ di tJWarte , e di Morte^ , 
Acuì l'irat il fumre^, ; \ 

Infognano afprcigargli agi > e la uita-- ; 
Tonello Dio de l armi ,ede la guerra^ , 
Il Dio de le dolcezze , e de le pati 
Soggiom/tìttiue ,fì diporta , egodts : 
Efe voi no l credete , 
£ ccok armato ; ecco le pargolette^ 
Membra regger altiere al grane incarco 
Di (jtujio acciaro , e di (ferrar con ejjò 
' DaaueHe braccia , edaqueft occ hi intorno 
Folgori di terror, lampi difdegno ; \ 
£t ecco a un cenn o [Òl ds-^ueHa deHra-> 
L'aria muggì ar dì bellici tormenti, 
Etobedirmt pronti > e filmarmi < ' } 

1 tamburi, le trombe , huominì , {^pai-mi. 
CHS. Viua in cielo, e urna in terrk* 

Amor Dìo de la pace , e de laguerra^ ' *1 
Amo. Qeàe lo /ciocco iJMon do forfè , eh io 
HtO a 2 Tra 



Tra molli piume fempre, 

de la madre m fen derifoDiù 

A giacermi bobbio, neghittoso , e ckc&. 

Vejìir , e trattar farmi 

Anch'io poJJÒ,m ortali, 

E so nel più confùfe 

Feruor de la battaglia.) » \. 

Dotte talmefdegnofk^ 

Da profonde ferita 

Efono gloriof^ T 

Ardito me/colarmi, e ne l'horror^ 

De la medefma morte efer Amore^> . 

Trima affai de la pace fu la guerra^, 

Q>e nel confufo Caos ne f abbonato 

Informe Alandogli elementi inferni \\ 

Contendeuan nemici, 

£t in un tenebrojò , e uaHo abijjò 

In incejjabil pugnai 

€uincitorieuinti 

Gli vni, e gli altri giacean ciechi, indtftinti- 

Spofcia perche loro ordine , e pacc^ 

Q>n amarofa legge-* 

Impofe il Padre mio,' cheFVniuerfi 

Tutto riempie ; fe ben par , ch kl'horiU 

Coru 



(onla pace iona/cejfi^fo(jjpoi 

V'ita de la statura , alma del Sfondo ; 

}o nondimeno Jpettator di quelito 

Mifihta horrenda fui prima ; pofcia loro 

Unire , e moderar potei de modo , 

Che gli elementi, ilQtelo 

Ordinati per gradi il Adendo fanno 

cÀm abile, e perfetto: 

E fente la ^aturtu 

Q>n pace, e con diletto 

In diforde operar concorde effètto • ^ 
H or non uipaia dunque o Jirano , ò nuouo 
Se tra le armi terrene , e le contefks 
De mortali aggirarmi hoggi uedrete^, j 
Poiché di quella guerra io godo ancorai 
La rimembranza in terra, 
CMentn ri 'litigi , e le dijcordie a punto 
Il nome mi concernano d'Amore^,; 

Bueggio in terra » e in (jeld!huommi t tT)ei 

Le marauiglìe , e l opre 

Pender agloria mia Jpoglie , e trofei . 

Aia fe funesti mai perigli horrendi , 

di rea crudeltà tragico eccejjo 

Cangiar utdeBe in amoroja pace 



5 



§}ueflo è quel d} , che trar dai uoftrì petti 
Ungilo Joauemente 
fon vn lieto accidente 
Digieconda pietagrati fofpiri . A 
j/or attendete , e non fio, chi perturbi 
Questo di/etto mio , quefìa mia giova , 
Se forfè- cantra noi Amore armato 
^Slon uolete , f^f irato . 
E noi donne leggiadre 
(^Affettatemi poi , t 
Qye nudoio tomi ad habttar con voi. 

"•^•-V^Vftlì^V.WU 1 '.' ''.V ! "itti Vi 

n 

Ita \mMfco«\l 
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Correttione d'alcuni mori eflentiali, che fono 
fcguiti nello ftampare. 



Carter. 
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„ .„ E W l Correttimi, 

Sol per feguiite Sol per feguirte 
ad ambi ad ambo 

beneficio mia U benefico mio 
Elavittor;a;hau!ita E la vittoria fama* 
lene pmmefie f e ne pnmo/ìe 



Ti pojfiam 
lovolft 
ajpcrfè: 
iA taglia- 



vi, poffiama 
Io uoUi 
_ ajperfe 
e toglier 
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<?£RSOft£> £0$ PARIAMO 
nella Fattola. 



Antìloco Prencipe di Corinto . 
Erfiiia Moglie d'Antiloco. 
Clearco Loro figliuolo 
Ard alo Aio di Clearco 
Anacarfo Prendente del Configlio . 
Adralto Maggiordomo 
Cleodoro Maftro di Camera^ - 
Elena. Cameriera maggiore d'Erfilia- 
Gilippo Capitano delle guardio 
Nicarco Generale d'Aria ce Pfin-^i 

cipo di Sicioniaw ^Prigioni 
Arpalico Sua Donna. -* 
Harmodio Caualiero Nun rio . 



Ter Scena fi rapprejenta il Cùrtile del 
J? alaggio d Antiloco. 




ATTO PRIM 

SCENA PRIMA. 



Cleodoro , Adrafto 




'Foglia ncieU,Adra- 

fio mio , chormai 
ìQuefta, guerra crude! ceffi, e 
ritorni 

) L arnica pace adhabitar con 
t noi. 

Suole il 'vincer recar commodo, e lodt^ 

Mvmcitor; ma a noi p armi, che apporti 

Tanta vergogna , e danno 

Quella vittoria, che pur dianzi battemmo ; 

Che dentro a (jueHi muri 

Siamo a pena ficuri . 

Qual angue auuìen, che raggruppato , e flretto 
^Slela ftradatalbor, feuiatorts 

zA Lo 



ATTO 

La percuote di fafio è di randello ; 
Si diuincola ratto , e fi fuikppcu > 
S'inalbera , e fi duentcu 
Incontro al feritore^* 

Ondeggiando , e fife hi andò in lunghe^; 
, Si chine fiepe aggraticciata, o pjjcu 
Tino eccelfo , od olmo 
Al fuggiti™ piè fcampo prometta 
Tal nel conflitto cJrfactu* 
Toicbc le genti fue diprfi ,e rott^> 
E prefo il Duce loro vdio , fi accejt^ 
A U vendetta disdegnofo , e fiero; 
£ quel colpo mortale^ > 
(he atterrar lo douea , nnuigoriUo ; 
Si che nel proprio danno ardir riprefo 
fongenerofo orgoglio 
£f eretto maggior del primo Ajjat 
Bit Hefio conduce ai danni nojtrt: 
igà tani oltre è penetrato hormai* 
(he la V-ittona noflra è gloria fua^i 
'ggia trionfa auuenturofo vinto 
Scorgendo il -vincitore^, 
. t 2)/ pallido timor confufi > e tinto. 

Qofi calcar l'eggtam nemico pìed<L> 

InoHrtpatrij campi: e quelli ifiejfit 

Qhe la fuga fottrafts 

Al marnai furore io 4 w rA 



PRIMO. 

p/' mille nofire vincitrici jj>ade^ , 
fjora lieti predar queHe contrade^. 
E pojjìam dubitar t Je con la pace^t 
/Joggimai non fi occorre 
ji quefio viciniamo periglio » 
Di douer veder pfefio 
Indegna zJMaeHa d'empì tiranni 
DenoHrt amati Trencipi ingombrare 



I Talagi RegaLgIt <^4uguBi fègg, 
E ì medejmi prigion darci le leggi . 

Adr. Cleodoro , la pace è già conclujìu , 
Qomehora ti diceuo,($f hieri prima.* , 
Q}io me riandafjt a vifìtar le caccia 
Qommandata dal Prencipe , tinteji 
Da buona parte ; an%i che quefia mane 

II Prencipe darasonto al Qonfiglìo 
D'ejfirjt intieramente rifòluto 

Di compiacer il prigioniero Duce, 

Che ha fatto inftan^a, & ha ottenuto al firn 

Che l giouinetto Prencipe Qlearco 

Z/nico figlio , e Jfeme 

Sola di quefii fiati al Campo vadtts 

A fofcriuer la pace . fé? Jè ben molti 

Del Configgo, (gir il Prencipe bari propofio 

(hèlmedefimo Duce auellofiàu, 

Che uada, e vengà, e porti» e ne riporti 

De la pace i capitoli fofcritti ; 

À 1 €t 



ATTO 

Et nondimeno , è fa per gelofitu 

X>e l'amata Jùa dannai , 

per vantaggio di negotio , femprsu 

Ha negato d'andar ni ; di/correndo , 

Che queBa confidenza 

Forfè ageuolerà le no^e poi 

Qon largita di cJrfice-, de le quali 

Egli ha pero negato 

' hauer commiffwne^» 

Di trattare , o parlarne-* . 

Di modo che vedremo 

Qotantp angufio è ilpafjb» 

Doue par che condotto ,^ ^ 

Àntiloco fi troni ; 

Q)e conuerragli pure , 

Ter liberar ,fè fiefjo 

Dalpefo de la guerra, e dal perìglio 7 

zAuuenturare il figlio i 

E del nemico armato 

Fidare inerme a la dubbiofa fede 

Di qutflt fiati al fin fonico herede, 

Dura conditione e quefia Adrafto ; 

Et a gran rìfchio in mero 

S'efiongon quefìi Prencipi : io ftuptfco 

Q>me che non repugm 

La prìncipe ffa almeno. 

Potrà dunque vedere, 

1 Z>* 



PRIMO. J 

Da le cuHodi fùe hr accia, pietofè 
TrarJÌ, ( madre dolente ) unico figlio 
per commetterlo al feno s &*agli artigli 
Tfafpro nemico certo f 
Q)e con pretejio incerto 
Di finta pace forfè ardi/ce, e Jpera^ 
fon gli inganni, e le frodi ( anima vile ) 
Dei danni Jiioi de le vittorie noftre^ 
far /ingoiar vendetta . ahi piaccia al Cielo » 
Che qualda verde tronco 
Di trionfai» e gloriofò alloro 
Di velto eflo rampollo, 
Convoglia quel fùperho 
farfèn corona infam<L* * 
E formar divietato 
De le innocenti fue tenere fogliti 
A la propria impietà trofèi , e Jpoglie, 
<y4dr. Temi con gran ragione 
Di amilo » eli io p attento y 
*tHe fol timor mi affligge, 
<JMa pie tate mi turi? a , e mi tormenta ; 



Sapendo Cleodoro, 
Che la madre me de fina 
Troppo gelo/a amante 
Del fko caro conforte 
Solecita f andata del figliuolo;* 
Perche dicano il prigioniero puce 



• V. 







Con 



ATTO 

fi» Arp AÌke fra refo; temendo, 
*Ae s'egli anco per poco s allontanai 

vénttloc* i che fuolt; 
Spe([old*rU,edelefuehellem, 

le te *virtuti , e dei coHurm lung* 

Tathora repetir dfcorfo , Wo 

Jfon prenda occafton di JatoUare 

Qualche fegreta voglia;. 

Così fiuerchio amore^, 

Sì conuerte in furore , 

€ come ftefio quegli* che non lede 

Curio/o prouedts 

jil naturai difetto • 

Con la mano, e col piede, 

et ciò cti ode, e che tocca;, 

Crede il bramato oggetto 

Del dominante affetto; 

Et a feMo inutile ^ a gli altn 
fjh al fn precipita, e trabocca.-. 

Così il telofo amante 

Jìelafra cecità fefi f>*&* " 

Et inquieto alfedisfarfi intento 

finge' colpa in altrui del fuo tormento. 
Qf, mentito\ diletto 

7)e miferi mortali 

Tu pur ti chiami More, 

Etoèattmfe^t^ tmm* 



P R I M O. 

E amante odia fifiejfò 
'Per beri amar l'amata^ ; 
£t odia ne l'amata ogn altra cofu 
Fuori di ami, che a lui diletta , e piace. 
Ond'è y che -Jpeffò in odio/a pace 
Proni l amante cor guerra amorofu: 
£ fon gli odij> e gli sdegni 
I perigli, le riffe, e le conte fi 
beatrici d'amor pregiate imprefi . 
Dunque la noBra Principeffa à tanto 
Sccefo hoggi è condotta^ 
Da amorofo furore, 
Che per viuer ficura amante vuole 
ffcr Madre crudele t & nel periglio 
/hi sè Hefia, del figlio, e del marito, 
£ di noi tutti forfennata ardi/ce 
oy4 l indegno foretto del fuo core 
Trouar riparo » e fchermo ? 
oidr. Quefle querele Cleodoro , fino 
Ben effetti condegni 
Del reuerente affetto» 
Còl qual fèruo fedele 
Semidei tuo Signore i caft auuerfi '} 
Con tutto ciò vorrei , che ia&eneff 
Dì parlarne con altri chi fi fia*> ; 
Perche il dolerfi cofi apertamente 
*Di quel che fanno i Trencipi è vnopporfi 



ATTO 

\A U loro anioni ; ilche non lice 
ji feritimi Jfecialmente , pure 
Se vuoi parlar di fuefta andata , almeno 
7>i non fapeme là cagioni infingi 
£ battiti faperla, e confidarla 
fon quel riguardo \ e quella riueren^a 
£he ai /egreti dei^Prenam conuienfi. 
Cleol Cono/co Importanza de la cofiu, 

£ mi auueggo ben io , del ragionarne 

*N anfora fin^a offe/a 

Dei Prencipi , e di quella-, 

fede , che in mè tu ritrouaHi fempre ; 

E- però ti afjtcura^ , 

Chél mio [tlentio fi*~> 

A Urna confidenza non chiari. 

Mfì fifoni tu fai, 
Cameriera maggiore, 
Ter £ amor , eh' è tra noi , 
Tutto queflo maneggio 
Ualtrogiorno fcopnmmi ; $ ecco a punto 
£heUa fen viene, fior vattene che fico 
Vò trattenermi , e forfè 
£he ne riportarci qualche altra cofiu. 
fleo. lo me ne vado adunque 
V A riuederfi a [tifar àelQonfiglìo ? 



[SCENA 



PRIMO. 



SCENA SECONDA- 





Adrafto. E lena: 

molto per tempo 

fuori 

T)e le Ban%e ù veggio , 
Doue fi va così penfofu ? 

A te me ne veniuo 

B ordine de la noflra Prìncìpejpu 

Adirti ( e già, molti altri 

zffliniflri anco lo fanno ) 

Che dopo pranfò deuz* 

Il Prencipe flearco 

Girfèn fèn^altro indugio 

%A Jdfcriuer la pace col nemico: 

Et che però sapprefìi-, e in punto jt4U 

Tutto quel, che hifogn/u 

zAl commodo > alfèmigio > ^ al decoro 

liei negotio > del figlio » e del viaggio ; 

E che quanto fi può pià riccamente 

E di cài, e di [vini » e d'ornamenti 

B Sia® 



ATTO 

? ' Sta» cariche le menft queBa mantu , 
km filane cornuto 
La, ^nnctpeffa , iftrencfe* & * W* 
font due prigionieri, & dm damt, , 
BCaualterifiiui nel giardino 
Veuono hormai de la bramata pact. 
Celebrar il principio . 
Jdr. Sono in pronto 

faualli ì carriaggi , vf t , e tutti 
Gli arnefi, chefir già commeffi , & « 
^Per quello, che a me toccai, 
^hro non debbo far, che commancUre, 
[ Che fiandmhmù lutti fatti, 
Che fino gih defcrmì per la cort^ 
Del Senape (h«m * ff* g n ^ 
Similmente ai miniHri hajta Jolo 
Significaci del conmto* 
poiché nj'iuande , e 'vini* 
Vafi, Uni, e tapeti ^ 
Pretiofi, cricchiami già fino 
A queMetto preparati, Bandoji 
(orni nona attendendo Ihorain how 
Sì cheprefto faranno 
ì Trencipi , e fruiti , & obedin ; 
/Vi del del benigno amico raggio 
Fauonfia i penfier l'opra, e Iviaggio- 
eie, %enwrammuàìbifigmhabhamo> 



PRIMO. tf 

Che propttia del Qel minute e Hello, 
La noftra cecità guidi » e gli errori 
T)i quejìe paffion tutti diffoluaj - 

Aàr. ^ e cam EÌ ena mia f Qr fi ma ^g wr ^ 
Qccafion di tema o di dolora 

Si offerì/ce di quella^ * 

Q)e quefìi giorni hahbtam di/cor/a inferni 

£le. La cagione fiftefia Jdrafìo mio; 

<JMa qu al fiera, procella^ » 

Cbel mar conturbi intomo , 

§luantunque la cagion unica, fia\j> 

Cjti effètti fon pero diuerfi, e tanti» 

[he fon nuoue cagioni 

D'angofie , di perigli > e di fpauemo . 

B già fappiamo » e tutto dì fivede^, 

Che quel mar , che fu già commoffò , e franto 

Da improuifa tempe&a->, 

£ flridéndo , e buffando 

£o ifuoi liquidi monti à mille à milita 

Irato furfe à guerreggiar co l Qelo , 

^on così tofìo fi ripone in calma-* 

JJe fi agguaglia, ò fi acqueta; 

Ma intorno ai lidi ancor ferue , e ffumeggitu l 

Et anhelando ondeggia^ ; 

Si che Nocchiero accorto 

^on sà tremante ancor fcioglier dal porto. 

V arrogante ricchiefì^ , 

2 2 Che 



ATTO 

Che fàl nemico zÀrfaau 
Per accettar la pact^ 
(onfonde, e turba le fyeranze noHr^: 
E Igelofo pnpofito oftinato, 
Come ti ho già narrato , 
£òl qua! la Principe fa ajfente , e vuole-, » 
Chi il figlio fene <vadd-> ; 
Quafi nomilo turbine rinfor?jL> 
L'horror de'noftri mali ,e fcben poi 
Digiuftitia , di honor » e di pietas 
Qualche ragion pofente^ 
Rafierena la meniti, 
^on è , che conturbarci* e lalma, e l petto 
J^on fentiam tuttauia tema, e foretto, 
cAdr. ffanno i Principi in terra*, 
Particolar del Cielo 
ZJirtu , che loro affitta » 
£ limone, e gl indri%z.a , e li configlia- : 
E queHa loro infegntu 
Con in/allibi/ difciplina occulta.» 
CjT Imperi k conjeruar ; formar le leggi; 
€ trattarf armi, e procurarla pace-,: 
8 quindi nafte in noi la reueren^tO , 
La fede , e la patien^cu , 
Jjojfiqttio , il timore-* > 
Co Iqual denoti, & humili fogliamo 
Il opre loro ,j decreti , $ i configli 

Kiceuer 
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Ricever pronti , itiruirne i figli . 

cJ qutSa (peme aduna; & aqueftufe 

feda il d'fcofo,$- il dolor con/ufi > 

Cedila k paffìm > ceda» le cure 

T>i quelle doloro fe congetture^ , 

E più non ci confonda > o ci contriti o 

D'importuno timor prudenza ardita ] 

Toiche le noHre menti, 

A chi fin perlopiù lecaufi ignote 

De gli inumani accidenti , 

Via piti del bene affai credono il male. 

Elena fe ritórni 

A le flange à feruir h ^Trintipefitu 
Io ti accompagnarò ; e quindi ancata 
Andro per ordinar quel che Infogna*. 
Eie. cAn diamo y perche a punto 
L hora è vicina hormai 
*Del felito fruir de la mattina. 
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SCENA TERZA- 

Nicarco.' Arpalice; 

QCO> che fuor di pefti infaufti 
alberghi 

{{onorate da te carceri flutto , 
Ti trarrò pur vn giorno ( anima 
miàs ) 

Scondurrom al fin la donde amante 
7>er me Yolo hear benigna vfciftt . 
O memoria , memoria un tempo amara, g 
Mentre con le tue pronte rimembranze 
Tena aggiungi a pena \ hor dolce tanto 
Ben a ragion mi fei , 
Q)e i pacati accidenti 
gon fino più dolenti 
fattorie del mio amor , de giorni miei, 
jMa de la vita mia pompe , e trofei . 
Di magnanimo amore ardir cottami > 
E d'amorofi ardir njirtute inuitta 
J.rpalice infegnotti 
cJ lafeiarglt agi, e le delitie tante 
De le cafe paterne , e wBirfame, 
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Dì membra, feminili 

J\dal librato al poter pefo nemico; 

JZti di/àgi amari, 

Le vigilie, gli ftenti, eie fatiche 

De la militìa a Jopportat tmdujie .. 

uindi poi con quello 
In/olito adudirfi 
t^fojiruojo d'amor atto cortejè 
Ti jf>infè ardita afegnalarle mie 
Venture , il tuo •valore : 

e ne la più, confupu 
£> Bretta calca de nemici, doue 
Fanno tira el furori ultime proue, 
Intrepida , amorofa , alma, guerriera 
Seguir-meco voleBi 
De la incerta, battaglia, 
La perigliofa fortts y 
R uenir meco pronta- 
Tra mille lamie ad incontrar la morte . 
5W quefto ti bafìò , che pur bajiaua 
A far del mio gioire inuido il Cielo , 
Che per colmarmi ancora 
Di gioia il cor, e d'oblighì la vita; 
Quando dopo Ihauer raccolti inoBri 
La ter^a volta , e riuniti in modo > 
Che quafì argine nouo 
os4 rapida torrente^ 



($lì oppofi, lì fermai , e la battaglia, 
Trattenni fi t che la Vittoria certa, 
Qhe le nemiche trombe 
Squillando liete , egli ftendardi intorno 
DiBefi , e uolteggiatt inuarijgiri, 
Con le mei infoienti de fidati 
^Publicauano già , far dubbia refi. 
Ma perche alfine à fiftenermafattt 
La rouinofa piena de nemici 
Dopo fi lunga » e replicata pugna 
frano inoflri; io che voleuo infieme 
Con la battaglia ancor perderla vit4> 
Horribildel honor termine eftremo* 
Ti pregai, e ti offerfi compagnia 
Ter ritrartì ficura dal conflitto ; 
Ma lonegaHi, e così dfdegnofa 
Tietate lampeggiò negli occhi tuoi, 
Ch'io mauuiddinon filo detojfefa> 
Ch'io tifaceuo ; ma riprefi ardire, 
D'imphben preflopio,émgrato grato 
A la mia uita,& al tuo amor diuenni. 
f così cpieflo petto , 
Qoe a te prima facrai, 
Conofcendo , che troppo indegnamente 
fora per man nemica 
A barbaro furor forfè ìmolato , 
A te di confcruarlo anco riffolfi, 
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E prigionero volli 

Refiarti vitto a canto 

Per arder lieto al dilettojo fòco 

Del tuo Jòaue ardore 

Su farà del tuo vijò 

zAuenturofa vittima d imore: 

E quiuipojcia aln?rencipe ^ à noi , 

Et a la patria noHra , 

E fermre e giouare 

Di modo habbiam potuto, 

Che cojìor trattenuti 

In ferma opinione, 

Che i noBrt non potejpro giamai 

Rimetterfì in campagna ; addormentati 

"Ne la vittoria loro , enei difcorji 

Jtfojìri , Jè ne fon Hati neghittojt 

ha vittoria abufando: e in <juejìo mentre 

Q>n furtiue ambasciate, e mefaggieri 

Il Prencipe da noi dt tutto queHo 

Diferdine auuertito, 

Trefto'ejegretamente 

Haragunato ejfercito maggiore . 

Del primo affai, $ sè accodato tanti 

A la nemica, {^vincitrice terra, 

Che reftó fòlo con tÀfopo in me^o 

csérbitro de la pace , e. de la guerra . 

(osi per opra mftm 

C m 
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S'è conelufa U pace in fine i e guanto 
Già fummone la guena sfortunati, 

Tanto famo V filici 
Negotiator di ■vantalo/a pace . 

E fé fi* mtQ \ 

Vimn^armufrmlegifuou 

Fokwdmdo in mio fiuore armata 
Altra Venere interra, altra 'Bellona, 

eJmor benigno de le grane fie 
Tanta parte mi fa, chefefirvmta 

<JMì è fpecie di uittoria* 
E nel patire , e nel amar eojianti 
A la patria torniamo 
esemplari, fedeli, inumi amanti i 
Arp. LVcirdtqutfc earem, esternare 

A riuedtr la patria , Ò? * /w*0W« 
£t il Principe noftro. 
In tanto mi confila, è mi diletta 
faro *Nkarco mio* 
Quanto, che tequafifirgmteSole 

Sul nattuo boriante 
De gli hvnor tuoi primieri , 
Aprir alCtelo » # al paefi noftra 
Vedrò £ sfiato giorno, 
T>opo^ lunga ingiurila notte 
Di qu*8* prigiow<L, . 
QueBo fai mio coment»* èia w*l m * ^ 
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Quefìa [intiera min letitta folco : 

0je quanto a me libera, q prigioniera » 

ne la patria, o fuori. 

Purché mi fi conceda efieralmem 

De, l 'amato tuo corpo ombra feguace , 

Mtro non bramo , altro non c hieggia hormai ■ 

Lofi io. i gli agi paterni , enat mali 

Sol per Jeguirte ìdolo mio terreno. 

£ qual uapor terreHre^ 

07e celefie uirtu fouente at tragge 

0}e fermatofi ip parte; 

Doue fólla faccenda , 

Splende e fiammeggia intorno, 

E> <£ improuifò fitole 

Fardi fi uago il curiofò Sfondo : 

Ne quinci fi diparte , o s allontana , 

Ada gode dileguarfi 

In lummofò incendi® s 

E mancando, e languendo, al firn* ricette 

tJMorte cara, e gradita 

T)a chi gli die la tuta: 

Tal de le tue uirtu for^a fègneta 

'attrafie , e filleuommi ; e mi t i f ce 
^Sfeltuo muo fplendor carxpagna eterna, 
c quindi, forfè nafte , 
Che l Adendo > che non uede,. 
non conofee, tm me. folto.- refiejjh 

C »' 
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Tfe tuoi raggi àtmui 

Quafi fieli' 1 », » 
rpuò reputarmi bella; 

Che delicata gonna , 
£ le memha incapa" 

4le puotero [piccarmi 

Mai da tli0 fi mc ° 
Stratij,per$lt>° nmt f> 

Sì che non ti fa fiat* 

T>oUeilG* l * U ? 0rmÙ 

benigno od irato 

pedel compagna, Jpettatm j 

JZepartirommenmat 

Sin chefieflo tuo fino 
^onmifi*>c*roben,tomba,eje,etr, 

n che uniformo calo - 
Tumidi» dHnqurfilK'i 

Si £* finito gloriofinuntt , ^ 
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QueBr, cti effetti fon del tuo valore 
«tfon iafcriuan , dicano hoggi ad Amore . 
tjtfartedeltuo valorforfè gelofò 
yjon de le mie bellezje timido , o vago , 
jji littoria nemico ti conte/L> . 
cJmor me fattori nel far eh' io f off, 
Da te cotanto ornata , 
J\da tu Marte, (gfcAmor vinceHi vinto; 
E fon del tuo trionfo gli ornamenti 
€fw$e carceri amareni 
Do ne Marte crudeltà 
Depone tarmi in gloriofa pact-> ; 
Et a le (foglie , a i tuoi trofei infiniti 
Aggiunge lieto zAmor, caro Wi ca reo » 
Quefto petto piagato, iflrali.el arco. 
Jtic lo Sole ? io flella ? e tu uapor terrefire f 
Deh Arpalice mìa , 
Q)e fi pur Sole , o fletta 
Son'io , tu fei il mìo Qelo , 
A chi finto , $f in chifplendo , e m'aggiro. 
Tu ne limmenfua de meni tuoi 
Afiegni a l opre mie termine, e moto ; 
Che qumi riuolgendofì m te fila 
Ricominciano il giro 
Dei loro fortunati , alti uiaggi: 
E come il Sole, ò le minute flette 
'Dtfuoì lucidi homri 
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Sortono ilCielo ornar fp tendenti ancelle 

Cosi le mie uirtutt 
Splendono tllufln, e chiare, 

perche lordato è in fine 

Di poterti femir , p honomr^ , 

fiora piacciati adunque 

Vita di quefto core, 

Dolce anima $zAmorc x 

Che qualmqM io mifia ti a.dori,eJem4, 

fhe athor potrò W« 

Quafi nouello Sol ne. I oriente , i 

Che da l'occafi tomi 

zJprir lieto, a gli amanti 

fcopxe-cUzJmQrmpitì ferem gmni. ■ 

*$loifiamo cornatati 

(Come tiifai)coiPrmapì alGiardmo. 

*J>er atto di creanza 

Credo , che [aria bem > 

Toiche fi troua tl^rcncipe in confglio , 

CXandaffìmo-a, femir h FrmctptjJai 

Et ecco s'io non erro , 

Ch'elU fe vtefee da le &an%* - 

Àrp. 6 vero . . 

cJndiamledmfiemontme accompagniamo 
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ErfiliaPrindpeffa . Ni carco , Aipalice. 

ìlCj'NQXJ mi crei io > che già 

il configli» 
Sarà finito ; e che parati i cibi, 
SdifUjè le menfè nel giardino 
' Siano , dotte hoggi a ricrear s'hab- 
biamo . 

Sinché! Trenttpemio uenga, direi, 
Qhe quiuife ne andaffimo a diporto * 
Dotte corona a un fonte 
facendo , ò d'un bofchetto ajfifiin grembo , 
Jl mormorio de E un ì l'ombra de l altra 
'Ci rendeffe men grane 
De l 'affettar la noia; ($f quitti in tanto 
Wi quefta noftra defata pace , 
De l'anda ta del Prencipe mio figlio , 
E di quella perfetta 
Amicitia , che ad ambi queftt fati 
Inaugurar hoggi dobbiamo , qualche 
JOìjcorfò ne tenejfmo tra noi: 

'Non 
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Che mal la lingua puote 
Jion ridir quei concetti, 
Qhe le detta nel petto 
Spirito talhor dtmpetuofi affetto 
ffic. Signora s'erauamo incaminati 
Verfù le 8an%e tue 
per feruirti; ma p oiché nel camino 
Siampreuenuti, a poca riucren^a 
*Nonci. fi afcriuaquetia negligenza • 
Uerrem , dome ti piace , 
E fiaa fauorita Banza, e ftrada 
Quella, che più ti aggrada^- 
SrfiL 8 tu bella guerriera 

In <vn pietofa , e fiertu , 
E de tarmi, e dJmore^ 
^Miracolo 3 $ honorem , 
Tofcia , che t è conceffo 
Di doppi fregi altera 
Andar trionfatrice^ 
De l etate > e delfeffo; 
4 quefla la tua deUra , alma felice^ , 
^Aggiungi hormai per più ficuro ftgne, 
Che m te più, non alberghi odmnejclegnoi 
jirp. lo fui guerriera amante^* 

St al fefio preual/e , & a l 'etate 
Tra mille fihiere armate^ 
tAnimofo d'amor di fio cofiantt^ ; 
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| Fiera a nemici fui , ^ me fte/fa, 
Ptetofa m quette carceri crude/i, 
tfkentre , che pur da ytefttu 
W: Forma, & alma rea/ de fefer m$ 
(he mi affignaro i Qeii, 

Jfegai di Scompagnarmi ; 

Terò che ogn altra uìt<u 

F ora un morir viuendo 

72 una morte infinita^. 

Bor che gioconda occafion k diede, 

E che tu lo commandi, 

deftra , che già nemica firmfc 
Ferro micidiale-,, J 
I 6 nel [angue dentei lieta sintinjé^, 
Inerme, e riuerente ecco ti porgo, 
E de la noHra pace^, 

v ri StA / e . del te ft jm ™ > fegno veraci 
Zrji^ndiamo pure ò fortunati amanti, 
I " più beata ancora^ 

C°fipw di uoi non nacque^, 

Tra quamunq, il Solvede, è hagnan t acfuu 
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Clearco* Ardalo^ 

vecchio t 

A che dopo i miei cari genitori 
' Obligato fgliuol vino m amore, 
® fame già ti fu cara la fatica [ 
Di recìder cola ne'mtet 'verdi anni 
Qua/i in pianta nomila i primi errori; 
fie idegnafii t&lhor di trasformarti 
A beneficio mio >gu&o , e diletto 
Con mille giuochi l puerili ; e j]>ejjò 
Di meco tartagliar , e proferire^ 
A dijciplina mia mozze parole^ ; 
Così ti piaccia V hor che in più falda etadts 

O Con grata , e riguardatole cultura* 
ITA **' 
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La diligentia tua condotto mhaue, 
Di moderarne que concetti ancora^, 
E que'penfier , che [ ine^erien^/u 
Nel gioumetto cor dubbia compone* 
Ari. Qearco Joauiffimo,fe quello, 
Che per obligo njìuo di natura*. 
Ti debbo , (gjr fi [amor , che in me eccitai* 
^Pargoletto fammi pronto obedendo 
A me, che /eruttar ti commandauo, 
Tonno a le mie parate acquifiar fide, 
Dirò ; che fe i precetti , e k lupnghe 
Dt queHa lingua, come for/à fùole 
L informe parto migliorar lambendo , 
Puoter ridurre a la fua 'vera forma 
L informe maefìa dei tuoipnmt anni; 
| Si che ne la memoria de le mie 
$reuì fatiche qua/ì in globo anguHo 
Le me tante -virtù contempli adefo : 
Ben puoi tu confidar dubbi , e penferì 
Qualunfi il tempo, ò l'immatura etate 
Te li porga, e cofi laidamente 
Non ben capace ancor turbi, e confonda'- 
(he fenon giouaratti il mio configgo, 
ConJÒlaratti almen [amica fede 
Da le (orti hoggidi forfè bandita 
Cle. Hor odi adunque, Ardalo mio, quel dubbio, 
Qiefe non mi trauaglt a, almeno fammi 
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Ricercarne da te qualche chiarezza 

per documento mio . Ei fia pur vero » 

(V'imito figlio a chi filo appartiene 

Du qUefii fiati hereditar l'Impero , 

lo deua ne f arbitrio foggi d'cJrface 

gemico ofefi, mediatore aperto 

Ve lo Baio i del [angue , e de Ihonore 

T>i tutti noi commettermi ; e fperare, 

(%e la bramata preda al lupo in firn 

Pti'jfa l'ingorda fia rabbia frenare, 

£ riportarne al fin uezji , efaluteì 

Se fino le amici ti e dei Potenti 

Jslodrimento taf hor d'odi inteBmi, * 

E che figliano i Trencipi anco amici ! 

Uè gli fiati tra lor uiuer gehfi , « ^ 

Come potrà fi dun nemico armato 

Confidar ne lo sdegno , e nel furore ? a*X 

Tra chi non fu giamai guerra o contefit 

St. figliano honefiarglt inganni , e lice i 

-frodar ì 'amico , & il vicino quando 

La ragion del regnar lo perfuade ; ■ ^ 

'Ethor,che uendicar ben mille offe e, 

Et aggiùnger Arface potrà forfè 

■ A la fina Sicionia queBo noBra 

obiti/fimo fiato di (minto, 

farci almeno tributari certo 

Ritenendomi fico i crederemo, , J 

Ch egh 
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Qiegli vorrà antepor quella volgare 
Opinion di non macchiar la fede 
zAl de fio del regnar , de la uendetta ? 
f Trencipi non fanno oprar a cafò ; 
E per poter cangiar opre , e penfieri'ì 
Con le prefentiocc afoni fèmpre 
Regolando i configli, 

f/anno il dijfimular pronto , e commune ; 
Z/oglia il Cielo però , che quando pure \ 
Sia vero ,che coHui la pace brami » 
§)uéfta commodtta, che gli fi porge 
Di poter fare un fgnalato acquifìo , 
fflon gl'infègni, o lo inttiti facilmente 
Con noBro ohrohrio a terminar la guerra. 
OBaggi non habbiamo , perche i due 
Prigionieri a me fon molto di/pari; 
Di modo, che la ficurta, £ honore 
Tutto , e l noBro uantaggio al fin depende 
Da' una nemica , e lufinghiera fede. 
£ quejìo è quel, ch'to non intendo zArdalo, 
8*cke per auuentura intepidtfz^ 
L'allegrezza nel core , e m'indurrebbe, 
§Huand'ìo potè (fi , a ricufar l andata^ , 
Atà. Ilfàper dubitar Qlcarco Juole^> 
In ciafcun huomo eSer inditto certo 
eccellenza d'ingegno , e digiuditio; 
Jfóa nei Prencipi par, che fpetialmente 
I" * Sia 
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Sia qualità, opportuna^ . 
zAl buon gommo degli Imperi loro . 
Dal difiorfo , e dal dubbio tuo traluce 
^Prudenza tal, che ben n$lendon chiari 
2NT<r la incapacità degli anni tuoi 
Di regal maefta fytnti eccelfi . 
e fin le tue ragion filide , e buone 
■ Per quella venta, che prefipponi ; 
JHa come le cagion vere , $f interne 
Saprai , c haggi concorrono al mandarti 
zAl fampo, e confidarti del nemico 
A la parola, & a la fede, credo, 
Che tu ne gioirai» e nofeo infame 
Tra quette poche nugole , che fono 
Reliquie inferme del p affato nembo , 
Sereno forgerai riderli Sole*,, 
Come manca al difiorfo quella prima 
Cagione, ondei firme la congettura, 
«Naturalmente ancor cefano quelle 
Pafftoni, che l'animo turi aro. 
I 6 vero ; hor odi ..zAnti loco tuo <Tadre 
' Vinto, chebbe f esercito nemico, 
Stanco di guerreggiare , e conofeendo , 
Che la guerra a gli Lmperij, e a punto quell* 
Infirmiti, che fe con noi sinuecchia 
zA noi medefmi mutili > e nemici» 
fon mille morti ci conduce a morte ; 
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Je medica mano la rintuzza » 
Et ai progrejji Juot pronta s'oppone, 
La uita ci afiìcura , e ci conferma 
Traendo dal patir legge , e configlio, 
zA la pace però tojio nuolfe 
Qome a nodrice , e vita d'ogni fiato , 
Prudentemente Antiloco i penfiert ; 
£t ad alcuni , che stipendiati 
Segretamente tien molti anni firn 
intimi famigliari del nemico, 
Il negotio commi/e ; e loro offerfè 
Vari doni, fi hauejfiro da^Arfact 
Quafi loro penfìer quejìo ottenuto. 
Si affaticar cofloro prontamente ; 
Et ò per la fieranza del guadagno , 
perche la medefìma richiefia, 
Che fi fa loro , l 'utile comporta , 
E 7 feruitio del lor fignort ifiejfò , 
Tenner me%%i, ufarmodi, e ferogni op 
Soleciti , fedeli , e diligenti ; 
Et auuifaro il Trencipe tuo ''Padre 
Ogni giorno di quanto fi facèua; 
Di modo , ch ei sauuidde finalmente 
Dopo a non molte gite di Corrieri , 
CtizArface non negaua d'accettare 
La pace > mavolea con farmi in manto 
Trattarla > e ricoprir con yuefUo bone fio 
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Gemrofo configli* ì fueBaforfe^ , 
WeceLtt m ch'ei fi troua . Qumè 
Tuo Padre figgente fece poi 
Continuare è trattar l'accordo. 

£ la Vittoria ; hauuta^ 

fon artifitiofa negligenza; 

^tonficuròMfegmtare^ccwche 

zJrface in fteflo mezo refttrafje, 
E s'artmfe di nuouo , eh tra quello 
Chegh bramava fimmamente. In tanto 
Con aueBi prigione fi ne promefe 
JZegotm parimente, e kr fi diede ^ 
Commodm dtfirmerne ad Afce, 
llqual da kr forfè aumfato de la 
(veduta e prefippoBa; 
Trafiur aggine noBra^» 
Incontinente lor commtjfiom 
Mandò per accordare; ma con tanta 
■Menta delfm honor, come che s egli 
J^on fife vinto già , ma vincitore . 
Tanto-' tathora un ben ordito inganno 
Ma altrui , che fe Beffi ingannando. 
Suol contra fe medefmo molte mite 
zAgeuolar ì defiinatì inganni. 
Antiloco auufato in quejìo me^o 
T}a.Ufudemfimcorr§ondenti> 
(le fi hen forfè i prigionieri hauejfero 
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Gli ordini flretti ; non era per quejh, 
Che Àrface non bramale ardentemente 
L 'accordo , ma che fil per foBentarfi 
In reputazioni ch'egli non ceda 
iiA l armi , per uiitate , ò per bifigno , 
Vja qualche rigore : ^ ft potranno 
I Jùoi ottener qui , che tu ne uada 
zAl Campo, come già Jet deputato, 5. CI 
fifèriuerla pace> ha già fermato s»T 
Di darti la fua figlia per ifpofa 
Sola dt Sicioma anch' ella heredt^* 
Quejìo pero , che filo al 'Prefidente 
D ci Qon figlio , fi) a me confidato haue .'. aK 
Tuo r Padre , è quel, 'che cofi facilmente 
fa , che tu uada quafi meiitore 
73 e l frutto a punto di quel feme , ch'egli 
Prudente auuenturo , e con patienza, 
'Di glorioja mdignita ha condotto 
A quejìo figno , oue tu uedi , come 
Con l'efea /old una uentofa borra , 
{Jauerem fatto noi filido acquisto, 

meno in guerra già , che ade fio in p&ce 
V.edrà Qorinto de nemici uinti 
Le jpoglie addur più pretiofè, e rarts. 
Hor fi, che fpeme il mio timor diuien: s 
€ confefio y che Antiloco mio Padre 
Qon prudenza esemplar àtfponc , & erge 

E vii* 
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cA la. fortuita fua fabrim eccelfu . 
Pafte d'aura il 'nemico , ^p a {è fteffo 
zAltro cibo prepara; e qiml hor fuole 
tA la fiera lafciar libero il campo 
Afìuto cacciatoi' , che intorno ha tefe 
Le reti > perche uacla ella ài petto ■ 
A dami dentro , ene rimanga uifta 
Da la propria follia preda delnfa : 
Tal procura, eh ' Arface , che nonuede 
Di quefia negligenza gli artifici , 
"Venga armato s e fuperbo a patti nojco , 
E fìa 'luantaggio fm commodo nojìro . 
Ard. E /appi anco di più , che non per queft o . 
S'è tra/andato il proluder di quello , 
Che bijognajfe per la guerra ancora . 
Segretamente hormai il c Peloponefo 
£ quà/ì tutto nojco unito , e d'oro 
Qualche fomma notabili è raccolta ; 
Oltre i prefidi radoppiate in tutti 
Le frontiere , e fortezze de lo Rato . 
Efejfprcito pofioin guarniggione 

reparti to m modo , eh m ungiorm 
Può rimetter/i infume , in battaglia . 
Accioche quando- pur romper la fede 
ftuaJ Cielo , &agli huomim uoltfe 
Arface\ deia fka perfidia al fine 
Apentir s habbia traditor infama . 

gunite 
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^»»™*ù^e per U guerra, e mtent* 

A con/rgm r Antiloro la Pace 

Non tmkfl-tòpoffèjleawfitie , 
perche Inesco vajfinàfi, ein um 
(onquep prigionie? fin/idi fare 
Stragrande , e ftup» degù apparati 
tienici, che di già fonomcampama 
Contum fhefifrppiaeficonofca, ' 
the jon di geme imbelle ragunata 
Ter fpetie di pompa j e dthrauur* , 
Per nodrir quelUumor peccante m lui 
Che può giouar'a noi . 
t ''dopò fatta quella reftiien^a 
Che conueniua è U nchieHa firn 
?>* mandar te nel campo; rtcufande 
(jn mgiom apparenti ogni patito \ 
Che dal [onfiglh nofliv era p r6 p & ft . 
Per fargli tanto p m grato Ridono! 
Che fi non m lfe offrir bramò donare • 
Egli ha mimo alfine • 
MoHrar dr compiacerlo , e confidare 
Sen^ patto, ò riguardo alcuno il fafa 
Vhonor, lo flato, ne Urhitno f m: 
Edoue,chetmimflrtch'iedean filo, 
Che tu fisìi condotto da l'efercit» * ' - 
Noftr* fin Riarma defjf p 0> 
£ quindi poi cm dieci Canalteri ' 

£ 2 Difce- 
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Dìfcefe in una barca tiaccofia&i 
Jd un altra fimtle, doue Jtface 
Con altri tanti [mailer farebbe 
Venuto fino a me^oil fiume, equini 
Fofie la pace ferma , e pubìteata ; 
Vuol, the tu, uada zAr.uloco con dieci 
Caualier follmente, e dieci paggi 
Senza altra compagna , e paf il fiume, 
8 ne le tende Beffi, del nemico 
Ticonfegm, eia pace ne fi fermi. - 
Con quefta genero/a , f0 improuifa 
Rifpoiia i prtgiomer però /' ahr hieri 
Spedirò al Campo un lor f omeri ; il quale 
Uteri torno ne riporta quello 
Bela gioia iJrface, e del contento, 
fhèltuo partir fi giuHamente affretta, 
poiché a tuo Padre già di propria mam 
fi* [crino con parole , e con concetti 
Sommamente efficaci , e reuerent i ; 
Enel fio campo egli ha folennemcnte 
Qon le filite pompe militari 
rpubticatala pace; $f ha fpedito 
Subito de ifioi Duci i principali, 
Perche conduchin la figliuola in campo > 
He. Quel gelido fofpetto , che potea 
farmi ne l'oUdir tardo , e reflio 
f{or se dt modo acce/ò, 
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Che f Atto fi defio 

Cofi mi preme , e m'ange , che uorrei 
Aglihomeri, f0 a i piedi aggiunger tali; 
fcihAtter p affi a le parole eguali . 

una foie afa ancor mi re/la àrdalo , 
Qhe non può non turbarmi. 
Veggio mia madre , che fe pur è nero , 
£he non fia confapeuole di quello , 
Jjhe jt crede , e fi fpera de le no^zf 
T)e la figlia d' Arface , e la/eia , ch'io 
Jlden uada giomnetto 
A qaeflo in apparen^tU 
^Perigliofo uiaggio , 
6 non folnon ne moHra difpiacere, 
Ma par » ctiellane goda ; 
Farmi di poter dire, 
1 Q eh io non le fa figlio , ò che non m'ami . 
cArd. oAnch 'io per dirti il nero ne ftuptfco> . 
E non so indouiname la CAgione^ ; 
Pur conquesto io mi acqueto t /£. 
Presupponendo , ch'ella , 
Che fu fempre al marito obeàiente , 

penetrando alcun fegreto interno > 
Accortaf del fuo fermo uo/ere 
Violenti fe HeJJa in compiacerlo . 
£ quanto a tamor, ch'ella.* 
Ti pori a, e quanto finta il tuo partirti 
Wk r ,ì Ben 
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%en lalirihìer" me n' auuiddial facrifitio ; 

Che mentre noti , e doni a i fanti numi 

Dà Qelo , e de la terra 

Tutti punge an per la futura pace, 

Ex per f andata ma , per lo ritorno; 

Elia d'ogni altro più ferucnte , e pia 

l concetti del core 

Efprimeua con gli occhi, 

E le palpebre in Ciel fife i e demte 

SttUauan preci in ruggiadofe note . 

Si rauuolfe più uolte^, 

ylnfofa , e trema,»t<u 

Intorno a i pingui altari; 

E poi chil Sacerdote 

Da le "Vittime aperte Imo wde> 

E publicocci i fortunati auguri; 

*frlon puot e contener/i, eh ella ancora 

A contemplar le palpitanti fibre , 

E le fptranti uifcere > anhelando 

Vision correjfe , e que umi ultimi moti; 

Qoi quali confutando , (èf preuedendo 

il ben futuro > fuperHitiopL* 

Come fon must altre donne in terra, 

(fedendo quel, che le predico» quelli 

Sacri offèruati fegni > 

Con quella , che hora crafen 

%AUegre?ga futura*» 

Con- 
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Contempera il dolor de la naturiti , 
He. Qrto farà cojì; ma tempo fonu , 
i, fhe fapejjbnv hormai quel , che fi faccia ; 

Sefiprepara , e fe s appretta quello y 

Che fa mefltero a la partita mieu . 
Jrd. Seco chel AAaggiordomo a punto mene 

Verjò di noli da lui l'intenderemo. 

SCENA SECONDA- 
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Clearco. Adrafto, Ardalo. 




Qe. ^<^^}TÈ DR^SFO hormai comincia 

approjjtmar/ì 
Vhora del mio partir^, ; 
Qhe fi fa ! fono in punto i miei 
Caualli ? 
Sono ueftiti i Paggi * 
-ddr. Signor poco ha > che confignate furo 
Le nette a i paggi > & a ipalafr en ieri ; 
£ta quett'hora tutti 
Qredo , che fan uefliti > 
£ pretto doueran fu- i lor Caualli 
1 7* aggi anco vmirfèn ne la pia^a t 

Et 
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Et affettar m fella an^ì al<T alaggio . 
Similmente fi fon diBributte 
Le ualigte , e k robbe a i carnaggi 
8, data per ctafcuno una coverta 
Tutta di feta , e d'oro 
Riccamente fregiata, &hora a punto 
^Mt parto da le Balle, 
Doue aunghi e uallettt 
Attendono a polire , $J abbigliarti 
I Caualli al uiaggio deBinatt, 
fhe fono dè migliori , è de' più nobili , 
fbabbia la Cjrecia tuttofi 
e già mentre fi palpano , fifirbono > 
6 fi vezzeggiai*- fitto 
Ai prctiofi guarnimenti loro, 
'Leggiadramente indomiti acconfentono 
A le felle, & ai freni, 
E -fi fan lieti, baldanzofi, e fieri 
Qle. 8 del Cjinetto mio nulla mi dici ? 
Adr. n?ria , che qui fia uenuto , ^ 

L'ho uoluto ueder adorno a punto, 

Qome -dette f ruirti per maggio . 

%Jno di auei del fole . 

più uago, ò più nitido, o più pronto 

Jton è di^ueHo . buffa per le nari 

E uampa , e foco : e con gli occhi uiuact 

£ cónte brevi orecchie irte, e fuperhe ; 

L aftut 
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ZJaJciutta tejìa vagamente alter a 

Info flefo raccolto ejìoìie , e gir tu: 

yénimc \fo volteggia.»; 

Rifugge imp 'attente* > 

Et pary chel cor/Ò il mio 

limacci a t campi , e al del, ne fa fermarft , 

E fo fi ferma in un vezgpfò e fiero 

Ringhia , fparge la terra, e rode il freni. 

Et hor , che d'oro riccamente , e d offro , 

Di gemme , e di broccato 

In peregrina foggia adorno forfè 

Si cono/ce oltre al fio co fi urne vfato ; 

Quinti , e quindi fo/perbo anco pafpggia, 

E fe jìefo vagheggiai. 

Arci 8 di quegli altri Qaualier } che fono 

Deputati al viaggio , hai qualche auuifo f 

Adr. Se non fono arrimti , poco hormai 

■ Tonno tardare a comparire in piazza » 
Per trattenerfi quiui volteggiando , 
£ correndo tra lóro in vari giuochi, 
In giramenti , foorribande , etrefohe t 
Sin che ne venga l'hora del cenano 
tA uiHa de le Dame, 
(he fono fparfe con la Trìncìpeffa 
Tutte per le feneBre del giardino-: 
£ pocofà> ch'io gli ho veduti andare 
Tutti per la Città co i /or valletti , 

r ch$ 
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Che per la nouita,per la ricche tX» 

'Delelor fopraueHc , de le giubbe 

Di porpora , e di biffò ; . 

Per la varietà dei ree» amanti* 

E de gli amefì pretiofi , fanno 
■ Una pompo/a , e riguardeuol mojlr&> , 

Cauatcano (or/ter tutti , e deiineri 

T>' èfautfita bellezza, e leggiadria , 

Qhe guarnite le felle , e le groppiere , 

Ee pettiere, le briglie , 

Le couerte, e i girelli 

In varie guife di ricami illuflri , 

Con le fìajfe, eleggere, 

E le fibbie , e le borchie , $ i fieni d oro , 

E di mille color piume, e fuokzxi, 

Tutti fiammeggian rilucenti , e uaghi, 
E fanno a gli occhi incontro 
Barbaglio, e incontro al Sol fan mille foli. 
A ciaf un Caualier arma la deHra 
Vna dorata , e ri splendente accetta, 
£ pendon da le fpalle arco , eturcajfo ; 
E un ricco cinto gli attrauerfi il petto 
Condi gemme un fermaglio, 
Che dal Jtniflro lato appefa quitti 
Scimitarra ricchi (Jima foHiene. 
I valletti , e ifergenti loro fono 
JHedeJmammte Jopm 
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Caualii nobilitimi , & adomi 
^Sfonmendei Qaualter pompo/amente ; 
€ quafi fil la differenza è quefta , 
C hanno d' olìua una corona in teHa . 
Cle. lo mi credeuo , che dotte ffèr prima 
Di montar a cauallo ritrouarjì 
zAl coniato colPrencipe mio Padre-,, 
sstrd. l/an fatto molto meglio 

■ Ad abbigliai -fi prima agiatamente , 
B.J' E rafiettarfi bene , 

L P eroe he Jpejjo accade 
Hi Aggiungere , e cangiare molte co/è , 

(he ricercano tempo . ; " 
Han circondata la Cittade , e dato 
, j Accortamente al Popolo contento , 
(he in quefta oc cafone auidamente 
Sara concorfi a cofi fatta uifta , 
E di già confirmatofi in credenza 
De la bramata pace; 
Oltre il trattenimento de le Dame 
Per quefti prigionie/ principalmente 
Molto ben configliato , e molto a tempo : 
€ potran per la porta de la piazza 
Salir poi nel giardino, 
(le. J%fa già fi /ente un calpeftio , un rumore » 
Vrìapplaufo di gente , 
(erto fin già tonnati; andìan'no ancora .' 

F i Signor 
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Jdr. Signor io vè afpettar* ,chc iPrennpe cfcà. 
Cie. E ben . rimanti in paets . 
Ari Adraflo * X>/0 . 

SCENA TERZA 




Antiloco , co i Config. Gilippo. Adr. Anacarfo. 
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MICI cari m fi^ ci » a Dio • 
£ tu fyhpp fa c & e sarmifu 
ttk&L> 

Le guardie de le porte >e-deiQh 
pili: 

E con fuoni di trómbe, e dì tamburi 
Il popolo cónuochifi a le jlradtsi 
perche al pafardel Prenape mio figlio, 
Col quale io uoglio ufeire , * meco dette 
Venir ancora il prigioniero Z)«co , 
Quanto più fi fotra uegganfìa punto 
In quefta repentina occafione^ 
Di Corinto la pompa , e k grandezza . 
gii. Signor di già fono le flrade tuwu 
"Di arazzi > e di tapeti 
Di fior, Sfrondi , e di feftmi interno 
J . J , Vepte 
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%/eHittJ, ornatele JparfL*, 
8 con fùoni , e con balli , e con cannoni » 
Ogni feffÒ, ogni etade annuntia , e pregdU 
A "voi Trmcipi fuoi pace , e falute_, . 
Le guardie parimente, i joldati 
PreHo faranno armati, 
£t bora, me ne vado 
cs4d aggiunger col tuo comandamento 
<±A ciafcuno allegre%z*L> , 
B giubilo , e prontezza-* . 
sAnt. La pace in [omnia è troppo naturala ; 
l popoli via più l amano affai , 
Che non fanno la guerra anco vincendo • 
Amico indufìriofò etio minifìra^ 
Con quella gli agi , e le de li tic a tutti- 
Quella que' pochi, eh' a la morte auan^ano 
M.onchi tal hora , e sfigurati corpi , 
*A gli amici , $ ai figli adduce mpimpa* 
£on ingrata mem orta in jìebilviflau, 
Qonfiima degli Imperi 
Cf li fp triti vitali, 
Che fon lohdien^a ne ifiggetti , 
£ la pietà nei Regi ; 
£ con crudeli empie fperan^e al fnt^ , 
£1 vinto, elvincitor Jpegne Jòuentc^. 
Impari adunque ogn uno, 

A ch'il 
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A chi 7 gommar Regni è dato infortì, 
1, popoli tenerti 

In pacifiche cure aprcitatt, ; 
eloroinfegmconghfempahm^ 

Ter dubbio de la gv™ ' U ^' 
UsUen.chemifarfilCfmilafci^ 

QueHa pace goder, come defio. 

%aBo, fendi ^P/f m f° r H dt . 
L*PnJj>eJ?a,el figl* con ili altrr 

Caualieri nel loco del conulto t 
U^le mi eresio, che regalmente 

Sara pur preparato? 
sJdr. Gta tuta amui congregati Jono ; r 
E auanto s è potuto immaginare 

Sonmoltidh che quejh di sa/petto,, ■ 
£ £ ocelli, e dt fiere peregrine 
T)i pefci, e di conchiglie 
Per <varì condimenti > 
5' è ricerco , condotto > e preparato , 
Vini i più ?enerofi, e delicati, 

Et di drappi Scorpora > e di feto, 
Jttape-^atoè iljùolo, 
Oue la Regia menfu 

6 diBefi, ^ eretta^. ■ ^ 



< 
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Su bianchirmi lini 
fioro int eptti in gratiofa rnofirOj 
Sono [far fi gli aurati > e tanti vafi 
T)i gemme , doue fino i fatti egregi 
De gli ani tuoi mtr abilmente fittiti, 
£t in fimma Signor quanto di grande 
pi'iUuHre , di magnifico , e di Regio 
Per vitto, per lentia , e per decoro 
Hahbiam potuto far, tanto s'è fitto, 
M. ffor fac ciaf recar incontinente 

Le vitande , eli adefo io me ne vengo* 

Anacarfo lauuifo di que dui 
fondottier di cauaìli > 
Che fur licentiati ultimamente , 
E che flegnati vanno 
facendo tanti infoiti a la (ampagna* 
Mi da qualche tr attaglio; 
Perche a cofioro poi 
Si ponno vhir mill" altri Jcelemti, 
£ lo Hato inquietarci t conte foole 
Spefio ne corpi noftri - 
jJumordeBar humore , 
Che lentamente poi 

(orrompe il fangue , auuelena il core. 
<Anac. ^N.on è mal così grane, 

Qhe come ei fiprettede,e fi gli occorra 
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JTe ifuoì princìpi , «/Jt» »«* A reprima, 
Qftwo adefifino nel principio 
Di aueHo lor furore^ 
fon gli orimi , che già fi fino dati , 
Won potranno ( Signor) far granprogref 
t Voglialo il Otto i andianm , cb egli e tempo 
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SCENA PRIMA. 




Antiloco. Nicarco. 
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ATT E^B Qeodoro , ed: 4 

mio figlio ■> 
(he poco fa per la uia del giardino 
S'ito a le [ut ttanzf <* riueftirfi* 
(he fi fpedtfca prefto. Ogn-vn fi 'apparti - 
Ntcarco centra a- la ragion di fiato, 
(ontra aluoler del mio (onfglio , e confr* 
y4 wo/f/ ho dato tempo 

Ad Arface di armar fi; accioche poffà 
Fermar con dignità meco la pace . 
Credendo in fin , che più ficura affai 
La uolontaria pace ad ambo fa > 
(ti un deaerato accordo : perche auefto 
Ter la difparita non può durare., . 

(j Perche 
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Perche o'I fipenor fi fa infoiente » 
che linfmor tofto dimena 
fflon auuezjo al patire impatiente; 
^Ma amila pace , eh' è conclufi eferma 
Ha libero concorde, eguale arbitrio» . 
Dura , e durando gioua,equaftnaue^ y 
Che filma eguale la pareggi , e libre-, 
Àgeuolmente il fio camino adempita. 
Ambo in honor dtuerfimente pari 
Io umettare» & egli mutuo uinto 
Di nouo armato a la battaglia pronto 
tìabbiam la pace Habilita infime ; 
Siam però fatti amici , e l' amichi* 
A la fede » e a l amor uìue foretto* ■ 
Dirò dunque con pace 
DelnoHro amico Arfice, 
£he sei nemico già crudo , e feroce 
Prouommi , adejfo placida , e coftantts 
ffaurammi amico ; $gia tani oltre io fino 
(pi difio dimoftrarmi amico nero 
Trafcorfo, che di lettere , cdimejjt 
In i/cambio, che ponno anco negarjt, 
Padre , che Padre fin è un figlio filo, 
uAhi che filo in penfarlo 
Mi raggriccio , m agghiaccio , e mi confondi* 
Ardifco di priuarmene , t fiàark 
A mi già miei nemici , 

§luafi 
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Quafì nel fin d abbonacciato mare 
Picchi barchetta inerme , 
Che fi rinouellar del fuo furore 
V orrà, e rimefiolar turbini , e flutti * 
Di perfidia /pittata empia uorag» 
Potrà ajjòrbirfi, $ inghiottiti quanta 
Hò di caro, e di bene in queflauita. 
Se bilancio però il periglio, e l danno 
Con quel honor, che può recarmi quefta 
Facile » e troppo genero/a fede, 
Veggio , che fi al nemico io fin fedele, 
Diuengo al figlio mio padre crudele^. 
E pur lo faccio > e quella merauiglia 
TJniuerfal , ch'i miei configli accu/a 
$Sfa» ritarda però l'effètto loro» 
An%i mglio y follecito , $ affretto, 
■Choggipur uegga il tuo Signor , halli* 
Per pegno del mio core il core iBefìo; 
B cantra a la pietà , contra a l'honeflo 
{ammetto le mie uifeere a £ arbitrio 
Di> chi hebbe del mio /àngue auida fite , 
Ma pur pria) che da queBo pauentofi, 
E dubbio fino il figlio mio diuelgafi, 
A te i che lo chtedefii , e ricufajii 
In fua uece d andare , ò troppo amico 
De l honor del tuo Prencipe , o pur troppo 
2)i quella donna tua gelofi \ Amante , 

G 2 Dirò 
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2>/>ò ( dicano ) e queiie fian teHrème 
Tarale , che di ciò dirotti ancora ; 
Che fi tu temi, ò , /ài, 
Ch' Arface fia per ingannarmi forfè ; 
2ST<W per pietà dì noi ; non 'per mercede , 
Q> to ti potejfi offrire , e ricca , e molta ; 
J\da perche nota abomineuol tanto 
D'infamia, così hor ribile non macchie 
v 'Del tuo Signor la glorio fa uìta ; 
Che uogh palefarmelo ;percB io 
Totra ben preflodiBurbar l'andata; 
(Vai Trenapi non mancan(come fai ) 
JSdodì , me%i » e ragioni \ 
D'accufàr altri >($r ifcufàr fe ftejjì . 
£ tu fedel miniftro, al tuo Signore : 
Prefèrueraì l 'honoris, Hi 
cAme il figliuolo , e atela uita infiemts* 
2Sfrc. Signor quella uìttoria , che tu hauejìi - 
Di noi , ò fta nofìra fuentura , o pure 
Ualor de' tuoi , che limo » e l'altro affermo ; 
cAfflife ben il mio Signor ; ma certo 
jjonl'auuilt ; che qual fiero Itone 
in /ingoiar contefiu 
Da filuaggio cauallo offefi , mentre 
Tomamente mirando rugge , e lento 
Si ritira , e fi fte/fo > e l aria sferra 
Q>n l& cq4* i eh* intorno uibm » e w&h 

a\v.2 ~SL~ Q~ 
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Et il nello/o tergo arruffa , e fiuote , 

ffon è , che ài fuggir cerchila uia : 

Ma /patio quatto , e quetovà prendendo 

(guardingo , e min accio/o , 

zJZIentre lira, e l ualore lo configlia 

Ter i/piccarne un fallo, 

6 tornare a taf alto: 
i oJrface tal dopò il 'conflitto atte/e 

A munir le Qttadi > affaldar genti» 

€t ofieruar ogni andamento tuo , 

6'dalo sdegno, e dal perìglio fatto 

S ojlecito , prudente , & annerato 

S e rimefio in campagna^ 

wto a la pace, e al guerreggiar difpofo; 

E fi tu forfè glie n hai da to tempo „ 

ftton fu fenza tuo commodo Signore , 

Che fi uegliamo noi, tu non dormi Hi'. 

Ma comunque fi fia , haUiam promoffà, 

E conclufa la pace , e fumo amici . 

Quello, ctì tot ho promeffo, e quel, che ha ferino 

iArface, è d'amicitia indino chiaro : 

f s altro non hahbiam fino a quefhora 

Segno a te dato de la no/ira fede , 

Che con me fi, e con lettere , che ponno 

Piegar fi } uoglio anch'io dir cori, tua pace ; 

(he al'hora il mio Signor potrà negarle , 

QgamlouQrrk negar dejfer sArfactu, 
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Ricercai, che tuo f gito *l campo andafe 
D" ordine del mio Senape , perche egli 
Lapacemigturafe, e fofirimfc: 
Tu finalmente il concedetti : e quandi 
te non piaccia, e che ti paia forfè 
75' haucr concefo troppo, 
Te fìefo aceto/* , e non incolpar mi ; 
Perche quel, che tu chiami indtgnttade> 
£ periglio per te, in noi fi dette 
Confederar, parlando amicamente , 
Vantaggio di negotio , e non inganno . 
Se tuo figlio n andrà, come s e Jcntto , 
Bcomeilmio Signor la fpetta, $ io 
Sommamente defederò , fon certo 
(he fi con /' armi giauincejii Arjace, 
Qyn corte fea giamai 
Tu non lo uincerai. 

£ quello è quel, chioso , eh io poffo dirti* 

e che credo , perche datto uillano , 

pender infame > e brutto 

Jionuò creder* cornacchie al mio Signore 

La mente mai , non che la mta , e lopre : 

Ma pur quando fegreto, e portentoso 

Impeto lo traggefeà qualche eccefio, 

Che non può fi non effir molenda 

T)i cielo, e di natura, 

Haurò per lieta, e fortunata firn ^ 
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Le Jùe colpe efpiar con la mia mont^ . 
»Ant.- Se i temer fojjè errore^,, 

[Jamar farebbe errore^ > 

Terche non sa temer , chi non sa amarti ; 

€ fono ejuejii effètti 

5VV l humana natura, 

Communi , e toler abili dejjetti: 

Tu eh' ami H tuo fignore 

Cj tuttamente anco utui 

Gelojò deljùo honore» 

Io perche giustamente amo mio figli»» 

Temo del juo perìglio : 

tfora fa de l'amare 

Indino ti dubitare^ 

JMa, non fìa già il timore 

DiHurbator d Amore. 

Oh là, chiami un di noi la Trincipejpt;; 

Ecco Qearco gikì che fe ne mene. 
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Anriloco. Erfilia. Oearco. Ardalo, t 
Arpalice. Nicarco . 

zAnt. j g^^gg^ i KjLIO, dicano , $J io fuor 

de la porttu 
I Del fiume m/teme t accompagne- 
remo ; 

E quello , che ci occorre^ 
Tel direm per camino: 
Qui da tua madre adefo 
Accommiatar ti puoi . 
Srfd. (aro > amato figlio 
Quando da quefì'o uentre 
zA faria prima vfcifii 
A noi tuot genitori 

KecaBi , a quefta patria, e a questo Impero 
Speme , gloria , e foHegno ; 
€ uenìili gradito 

7} e la pace del Cielo offaggio > e pegno . 
fior che da quejfa hi accia, 

efuor 
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£ fuor di quefle mura il primo nolo 

Spieghi , e ben dritto ancora ; 

Che tu sij di letitia 

Segno , e nuntto uerace , 

£, porti ouunque uai 

^pargoletta colomba amica pacz^> . 

p/or uà figlio felice , @p incomincia 

Con la pace a regnare > 

E come ai piedi tuoi giace hor la guerra , 

Così tu uiui fèmpre 

Diletto alQelo , egloriofo in terra - 

Zuanne, anima mia > e quelle membra, 

Che Jènza te uìuranno 

Sino al ritorno tuo 
Semimue in un eftafì fijpeje, 
abbraccia ; e in quefto bacio quello Jpirtó 
Raccogli, che per te feguirtì > fola 
. *5Mi lajcia, e ti ricorda, 
Qoe Jòl puo'l tuo ritorno 
Rendermi quella uitaj , 
T>i che mi priun t hoime, quefta partita, 
Cle. Se già quejìe tue uifeere mi diero 
Eejfer primo, e la Ulta, 
Deh dolci fjìma madre, che di quanta 
Per la no/cita mia 
Gloria saggiunfè , e Jpeme 
A Qorìnto , & a mi miei genitori; 

H 1 Pregi 
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X pregi fino i tuoi , tuoi fin glihonon . 
Cosi quantunque ti Sol a adduca ilgiorno, 
ingemmino le /fe//o 
» Il bel n otturno , e criHallin o gelo , 
Gh honorfono del Cielo. 
JMedefinamente sw 
Vado horminitfro a confermar lapact^, 
V i comincio a, fèruire^, > 
£ quetl'honor è mio, 
07e uien da fobedtre-j. 
£ come ben contefio, e cauo legno , 
A cui con metro difùgual fra i muti; 
E compartiti nerui induflre mano 
T>iJpofè l 'harmonia,prom ojie il fitonoì 
Se a mufico gentil dolce rijponde, 
Mentre ei con le ueloci , e pronte dita 
pJor quinci , hor quindi focena, e prouoca; 
La lode del concento 
ftfon è de lo Hromento; 
<JMa shonora, e fi pregia 
Principalmente il mu fico , e quellartts • 
Così quanto di buono, e di perfetto 
A beneficio vntuerfàl potrajfi 
f/oggt da me ritrarre, 
Tutto o m iei cari genitor fi deue 
Rkonofcer da uòi , perche da ttot 
Rjceuo > e da noi uiemmi 

Spirto 
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Spino a la uita , auttoritate a l'opre . 
Q>st me'n uado adunque, 
€ te mia madre reuerente inchino ■ 
Efe con l alma tua tu m accompagni , 
La mia conferua in tanto , 
Qhe anch'io con quefio bacio 
Ti lafcw , e ti con/egno : 
Cosi con quello/pino 
Par laro , e trattavo , che tu mi dai , 
6 tu con [alma mia meco uiurai . 
Erjtl. Va fortunato figlio, 

Che Cielo, hmmini, e Dei 
Sian fautori , e fpettatori eterni 

Del nome , de ipenfier , de l'opre tu^, . 

E tu faggio mio vecchio 

Z/oi valoro/tCaualieri , ah quanto 

tioggi meco acquisiate t 

Se faina mi rendete 

La fua mta al mio core; 

E di que& alma afflitta 

La parte fua migliore 

V 01 la mi cuftodtte , e la /erbate , 

Sin quefla occafìonc 

Atto di fedeltà fa la pietate. 
&l Signora^ quel , eh' è in tefpmo d "amore , 

Obligo è in noi d'honore , 

E da la una del tuo jìejfi figlio 
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Pende di tutti noi 
La fallite, e' l periglio 
Cle. E tu ne farmi , e ne [amar felice 
Bella nonmen che ualorofa donna , 
*Non vtm tu commandarmi alcuna cefi 
In qttefto mio maggio t 
jérji. Signor, fuetto per hors 

Dirotti fot, poiché mimiti adirlo, 

(he per me uolentien anco tu vada 

A yuefto atto/olenti e ; 

Perche douendo io libera reftare > 

Al 'hot più degnamente 

Qualio mi fa felice » 

uakrofàx o bella 

Offrir miti potrò ferua > & ancella . 
Jtst. tiara , che fi canale hi : ognun simij ) 

eJrpalice, dicano verrà meco, 

perche uogliam condur Qearcomh 

Quiui fuor de U portai 

Et in tanto , che l Sole 

Qtdi à la fra UQelo , 

cJndarem paleggiando per Q>rint*ì 

E in queHo me%o forfè 

Se m nhautBi^ tema , e gelofia * 

Lafcionper ottagio Srftlia mia . 
&4rp. ^ofia , che nel reBare , cneluenire 

S irò , *Nìe«rcogn> $ io 
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Ti pojjìamo fèruire. 

Sono doppi ifauor* doppi gli hùnori, 

Che da uoi ricettiamo , 

E poiché non pojjìamo a fuffcienza , 

Se non con una muta riuerenza 

Kenderui quelle gratìeì che douremmo; 

*BafÌarauui Signori , 

Qie fangratie , i dejìri , e lingue i cori . 
Ant. Tu guerriera , e tu bella > 
W»\ Tu fòggia, e tu faconda t 

Od irata ,ocortefè> 

Che tu [a lingua uihri , 

pur gli occhi , ò la fpada > 

Ben bifògna , che uinto 

A i tuoi piedi ciafcunhoggi ne cada . 

Hot a dicano andiam. 
SN?/c. Vengo Signore^,. 
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Erfilia. Eiena. Arpalice. 

QWNSft uoì uokte, 
■ Quitti da le feneflre de la kg- 

Ite a ueder partir la cattale ata. 
Blmayche ti par di quelfojìag- 
giù t 

Di cpueluihfar di lingua , 
8 di quel htfognar cadérle a i piedi f 
Pòteuafi parlarti 
con maggior di/prezzo 
De la perjona mia t 
con maggiore affetto con coHei ? 
Eie, QueHe fono parole di creanza > 
£ termini diforte fon le. Dame » 
Sperò non dourtam punto turbarti . 
Lagelofa Signora 
Corrompe l'intelletto degli amanti » 
Come gli humor commofjt 
llgujio de f inférmo ; 
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(osi diuerfamente 

Cj indica quegli i cibi , 

E questi le parole intende* ejènte* 
grfii Se la lingua è minìfiroj. 

Del core, e che nel core 

tÀmor rifiedau , > quelita 

Parole fon mejjkggi manifesti 

7}\>n core innamorato , 

Così di maritale offe/o Amore 

V ero fptrto m'interpreta que detti , ' 

8 non fènfò amorofo. 

Qelo ; o tu Jànto H imeneo rifchtaraj 

§luejìe del petto mio tenebre amare • 
sArp, Egli così, farebbe* 

Erfilia il dimandarti hora importuno 

La publica cagion del tuo dolore* 

Qome farebbe errore 

Se tu non tidolejjì. 

<JHa fe l partir del figlio 

Wo» può non conturbarti ; 

La certezza del fuo preHo ritorno 

Deuria ben con/òlarti , 
Erfil, Il mio dolor, che da caufa certdj. 

Certamente deriu&i » 

^Jon così facilmente 

Può cederai confòrto 

D'vna lieta f per mzjui 
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fhe per certa , che ft<L> 

Quanto eldefio maggior di chi l'attenda 

Sempre appar fuggitine e fempre incerta. 

cs4b quanto è infedmerfo 

Lo fperar dal 'battere^ . 

Mentre hauem prefèntCj 

Il mio diletto figlio 

{jodeano i [enfi , U ragione, e f aintéU ; 
Horche è partito (ahi la/pu) 
Tendono (alma , e ifenfi 
Davnconfufe argomenta - 
D'vn futuro contento , 
Qhe la ragion propone 
formandola jj>eran%t*, che finente 
€ nel futurolen pena pre/hte . 
virp. La faranno.» e l dolor hanno ilor gradi 
Mjfrrati dal tempo > efuol per ejfi 
Qondurfila ragione* 
£ regolargli affettu^-y 
Così in tfpatio breue 
Si fa 7 dolor m en greue 
Ter la 'vicinità de la jferanzetn 
(he non sa fcompagnarfi da l'affitto: 
£ quella pajjtondmien più acerba^, 
Qhe ha pttl lontano il fine, 
jjora ftlejpr Jèn^a di tuo figli* 
4nco pr poco /patio 
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Wo» può non tormentarti ; 
Dourebbe U lunghe^ftu s 
'Tur de git affanni altrui 
Del tuo dolor diminuir l "affrei^zju . 
Brftl- Raro adiuien , che ì nojbtproprtj affetti 
i primi mott lon 
Pojjtno moderar/I 
Con gli ejfimpi d altrui, 
oinzj ne le mi/erte del compagno 
7> efferato conforto, 
f quel, che fi riceue , e fi procura., , 
(osi il prefinte miobreue tormento 
Tanto m affligge per fi fteffo . quanto 
F accia quello colui lungo, & eterno: 
Che non sa il fenfi offefe 
Ceder a la ragione : 
E.auanto a me morrei 
^Zonhauernè a dolermi, nè a fferare; 
€ per con tento intiero del mio core 
HauerQearcomio fra quefie braccia, 
€ 'che gwiofà,e tictac 

Tujk la tua Patria, & al tuo Amante in fi m 
to}U Jrpalice mia da me lontana^ . 
tArp. F ra poche hore vedrai 

Il tuo figliuole ritqrnare,$- io 
Andrò fe tu Dorrai 
A rmeder( Erfil^ )tlpadremio. 

1 Erfil 



Srfl.S'iovorrèfpurpiacep 
Al Citi > che l miouolere 
fojfe fiato potere, 
ffetv qvt non faretti 
Meta,fegm,eberfagUo 

7)i quejìo mio travaglio . 
v4rp. E come ? io non {intendo . 
MI. Veglie dir, che faretti 

In lece ài mio figlio andata al campo 

CóhuoJZtcarcoa confermar la pace 

Con tuo maggior contento 

E men nottro periglio . 

(he qumdi avvieniti efendo mprejente, 

Potendo effir lontana^, 

gii occhi , e tpenfieri a teftdri^anfempre , 

enelatuaprefen^ 

Si conferma ti mio dubito , e l dolor crefru 
'Jrp. Tirmgrati*,e mi duole 
1 D'efcrti aneti toprefente, 

fhe lontana vorrei 

Cadere , e riverir i tuoi favori » 

perche dove Ufi/petto 

JMefcola il fio veleno 

Facilmente ogni gioia 

D iuien tormento , enoia } 

'Tur quando catto intemerato vive 

V» cor puro , e innocente , 
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Raro tema > ejojpetto 
Perturba in luì quel naturai contento » 
Che è Jìia uìta , fmctho , e Jùo ornamento » 
5Vott per elettion noHra tuo figlio 
Wanda ; ma per accordo di negotio » 
E quello , che tratto Nicarco mio 
Fu del Prencipe nojìro ordine ejprefft $ 
£ s'egli recuso pero d andare 
Sen^a di me , e che quitti congìunfè 
Il uoler d'amùedua , che diliungarft 
Sfolto tuno da l altro 
Jtfon uogliam , ne poffìamo , 
Accortezza fu questa , e non malitin , 
tìor fe la mìa prefitta ti è molcfta , 
Ben puoi creder , che qucHa 
Stanza à me paia ancor graue , e noiojà 
Pur uoglio , che alafe ceda l amore , 
E l timore a la fpeme ; 
Che quegli troppo indegnamente temtj » 
Chegiujiamente può Jperare amando , 
Eie. Signora già ftam capitati , douo 
Quejh difeorfò fi diuide in due : 
Se tu le vuoi rispondere > èifògnt 
'Tarlar didimamente , 
£ confeffar non fen ?a tua uergognè 
dì ejfergelofa , à diffidente ; 
Ne tuno accuftdt tradito zAmort 

i % il 
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Il marito , che forfè riè innocente ; 
5$ l'altro imputi di perfidia Àrfact* ■ 
Loro d!f"/w<fe , e W* m leggiere^z^ì 
Offe/a troppo indegni 
Ùtgiuditio y di lingua , e dì negotio : 
Tero meglio farebbe^» 
di cangiar materia, ò di pmirt^ . 
Érfil Piaga profonda* otte concorra tumore , 
Tragge importunamente 
Da la lingua* e dal petto 
7>ì sdegno , e di dolor uoci confufe ; 

Che quindi la natura 

Refrigerio riceu<Zs, 

Sfilando f ardore^ 

De l interno dolora • > , ' * 

Élena , anch'io conofco, che vaneggio; 

Pur non sà contenerfi 

La lingua a l'amorofà molenda ; 

Q)il disfogare il core 

Inguai fi voglia, modo 

£. offttio Spietate > e non errore ; 

Jfrfa poiché forfè troppo hahbi&m trafcorfi , 

Megli è cangiar (kfcorfo . 
Arp alice , gt infermi 

SpeJJò 'credm potere^ 
*ì$el ritoccar le piaghe 
Sentir qualche nHoto» 
1 
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ejya prouano fonema 

zAlhifogno , e al de fio contrario effetto < 

Coft farmi che noi 

Rimefolando adejjò lexdgiom 

D e ' nojiri altitrauagli , 

Sperando' forje aileggierir la- pentU * 

Kinoueliiam la doglia-, ; 

Jldeglio Jarailridurjì ' 

Al luogo desinato de la cerna , 

Dotte cangiando infìeme - * 

Q>n la uiHa i dijcorfì 

Traftullarjt potrem piùdolcententis . 
Arp- Adeglìo fèmPre farà quel, che ti piace 

Andiam , doue c'ommandi . '■ *■ " 

'Erfìl. Elena > dotte fonie donne noftrts - ?1 
Eie. Eccole che ritornano . 
KÌfil. tìora dimmi, \ 

Che flrada uogliam prendere f Eie. Signora 

Se uogliamo condttrft 

CoHì a le Banze nuoue m le mura , 

Doue fino iti a prepararla cena; 

Adeglio è , cfj andiamo per là galleria; 

Qje fe ben il camino è aìquanto-lungo , 

5Vo ndimeno*c\copertó . 
Erfìl. £ nero ; e mofìraremo anco-adeArpalice 

Queff altra parte del palagio ; andiamo. ■ >• 

\^ .....Uj'vft l ** 
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Adrafto; Clcodoro. 

Dunque egli e pur neri , 
Che queflo traditore cihabbiaìt^ 

ganniti ? 
U cruccici ha ingannati,! ci h* 

traditi ì 

£ quanto fìrijpgia » quanto ha mojtrato 
fon parole , e. con figni di letitia 
6 di bramar > e di gradir la pace ; 
Furono tutte adulatici infidi* 
Per tradir Palmare difettargli orecchi . 
Ah come ben ne far prefaghit con 
Di tanti ftruitori . 

T>eh dimmi Qeodor* 
Se puoi difiintamente» 

Quelli» 
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Quello , che tu ne fai. 

T>iroHo; ma sio pur fufi confufò 

Incolpane il dolor che mi trauiaj . 

Cjta fai cyidraHo mio con quanto hierfèra* 

Tiaufi, allegre z%a , e giubilo cen afferò 

l Prencipi ; e che dopo a i cibi furo 

Tra conferii di muftca > e traballi 

C m leggiadre inuentioni i comitati 

Per lungo fyatio trattenuti > e defii . 

pfor a pena le porte de la Roccoj , 

Dopò a f'vjcir di molti conuitati , 

Sran fermate; eiTrencipi queffimaj 

Sfotte forfè dormir ftcura , e queteu 

Sperauan dopò tante, che interrotti 

Hauean funerei lor graditi amori. 

Quando njnromoreggiar confufÒ fèntift, 

Vn replicar dt femminelle infoino 3 

Qhe i cuflodi de gli atrij» e de le falts 

Improuifo commoffL, j fi che intefu 

Qual foffe la cagion , vennero tofto 

ji me , che deBo pur da quel btibiglid 

Jlttendeuocmanfia di faperldi>> 

£ midijfero, ch'eraim (aualie/0 

Di quei , che accompagnar Clearco , il quale* 

7>eue parlar alTrencipeper cofiu, 

Che importa femm amente : lo toHo Anttloco 

JZeauwfo ; & egli attonito commandos , 
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Q^e fa introdotto fubito ì * dal km 
Salta , e p r tfÀ&o de f infango "Nuntie 
(ori un fedirò alti/fimo, ò mio figlio 
7}tfie, che fa di te ? la moglie in tante 
M rumor, a la uose del marito 
Deflafi parimente , o fogno grida , 
Mifera,eforfe nero. 
Sara yuel, (he pur hora mi m oHraui , 
Q)e da fuetto mio fino 
Di lupi bombii torma 
Rapinami arrabbiata il mio C le arco f 
In queBowezp Orontio ftien , che tale 
7}elCaualier e l nome ; eapiègettat&fi 
Di zAntikco , Signor , difife piangendo , 
£ fìngbio^zando ; lituo figlimi d Arfact 
^prigioniero, aAlhor finta contegno » 
Sen^a decoro alcuno Srfìlia fatta 
Ingiurio/a ^ Je medefm a , e fiera 
Le chiome , el petto fi percuote , e lacera r 
E farnetica , e piagne , e Bride , e geme . 
Antiloco fremendo ,gli occhi al Cielo \ 
Solleuatt repente* donde ufiiuano 
Lagrime di dolor , fiamme di sdegno » . 
. - Dtjfi ,e com e pojjtbtle fiaqueHo 
Santi ytfumj cefettif Orontio à fhor* 
Seguì , Signor come fummo a la, riua 
Dd^fipo arrìuati > doue i nofin ... 

) 
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Haueuano barconi , e tauolati 
Per lopafiaggio d'huomini , e canali» 
Preparati , uè demmo fu Poppo fita 
Kiua de' Sicioni una gran turba, 
Che con le noci , e le bandiere loro 
Ci falutaro . oAfhor Iteti fi demmo 
Apajfar tutti, ma non- così toHo 
Approdammo , che i perfidi gridar o » 
Sete noHriprigion i > ogn un fi fermi . 
Quafi 'infoienti 'vi fp 'e , fe al uefpaw 
Incauto peUegrtn tal hor s'accoHa , 
Calarm per la riua , ufciron ratti 
T>a cejpugli , e ci ajfaìfèr da più parti, 
Si che tutti , &opprejjì, e circondati 
Fummo da loro in un- baleno , e prefii 
E rep lic aro i traditori , nofco 
Verrete doue zArface ha commandato , 
Sin che miglior fortuna ut prouegga . 
V armi ci ricercavo, e pria che darle 
Erauamo al morir tutti dijpoftì , 
E far di quella barbara canaglia 
Inonorata uendetta ; ma Qlearco 
Cimpofed'obedire, (^rà m e cenno 
Fece con gli occhi , che uicino gli ero , 
(he mi gettaffi a nuoto , e qui p&nafjt 
T)i quefto tradimento la noncll<L> ; 
(osi feci io; edifaette un nembo 

K Incon 
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Incontinente mi coprì , mafelo-> 
Vna ferìmmi queHo braccio , tanto 
Con l'attuffarmi > e l dimenarmi feppi 
Schernir l'orgoglio loro » e fuor de tacque 
Salvo condurmi a la contraria fionda. 
Quindi uefli, e cauallo procacciatemi 
cJlmegUo che potei .tacitamente 
Toftom incarnimi uerfe (brinto* 
E mddi lor , che con l'mgiufia preda 
zA feconda del fumé man fatfofi. 
cJdr. sfortunatiTrencipi de l ino [ 
L'indegnagelofia , de l altro quella 
Precipito fa , e facile credenza 
stanno ejpofto a U rabbia de nemici 
L' infelice fgliuol , lo flato , e noi , 
E i prigionieri doue foni 
Cleo. Come hebbe 

La dolorofa hiHoria udita oAntiloc o 
Mentre , che Erfilia a le fue donne tnfeno > 
Scapigliata, dolente, eforfennata 
Sangue , e uendetta grida ; e degni intorno 
Di feminei l amenti , e d'ululati 
Xtfùonano le flange , e mugge il Qelo , 
ji Cjìlippo 3 che come Capitano 
Ve le guardie era quitti anch' egli accorfo , 
, (immondo- , che a le flange di Ntcarcv 
Orontio conducete , e poiché detta 
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Delfio Signori mfidelù gif haueft, 
Eghacurarfi, e a ripofir ri andafe ; 
E dicano , ff) Arpdice di nuouo 
J^e le career dipriafoffer rmchiufi; 
I quali , come poi dijfe Gilippo , 
A l'amfo reflar in modo attoniti, 
fa per granpez^p immobili funfaltr* 
Si mirar fijfamente; fypofcia muti 
J leprigwn sincaminar tremanti. 
E auuenga , che la notte accefe in Qelo 
Le fue cuHodi hauefi tutte ; el fimo 
L'onte fuggir de la nemica aurora^ 
P er molto Ratio ancor poteffe in terr<u ; 
C ommife nondimeno a fhora à Chorcu, 
(heiQonpglierfi conuocajfer tutti, 
Ma conparticolar diuieto , e peneu , 
(he chififia di noi, che l fitto fappìa 
^onlo ridica fin, che ei no l commanda: 
F orfe perticar fauwfo , quando 
2STe baura diRoHo , e ageuolato il modo. 
Perche feglion taf horfimilnoueUe 
Tra i popoli eccitar grani tumulti, 
8t in tempo dì notte Rettalmente , 
^Stodrice de la fraude , e del timore , 
Che fino efea , e focile de gli incendi, 
£ di furor deluolgo impatiente . 
Ma in tanto, che l conjiglio 

K * 
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S'è congregato, credi Adraflo mio ; 
Cti egli è Hatofiettacolmiferabile 
Aueder come Antiloco tentajfi. 
Di confilar l'inconfilabil 'moglie , 
£ che da lei più uolte ributtato 
*D efferato , e dolente fi p arttfie > K 
E come fatto stupido > & infine 
Andafiè per le flange raggtrandofi , 
Sfin^a alcun riguardo 
Di loco, ò di perfine comincia ffi 
"Rampognar , borbottar , fremer , percuotere 
Co i pie la terra , e f una à lattrapalma . 
JZfemre , che lo <veftimmo> commmdaua 
Z/olena , e poi negano, (memorato : 
£dt molte parole, ch'egli fifi 
Quinci , e quindiformaua ti nome filo 
Del figlio adimmo chiaro , che fruente 
Tra l mormorar di mille 
^gemiti, efinghiozgi, 
Quafi tuono tmprouifi c intronano* 
Dipietate, e d'horror gli orecchi , 'l petto. 
Lejfe > e rilejfi > e contemplò una lettera , 
(red'to d'oJrfice, e quafi fcoffò fiempre 
Da novello furor imperuerfindo , 
Qualhora la Jj>iegaua , ò la leggeua* 
Torribile>($r irato al Qel riuoltofi , 
L'addolorato Trencipefiorgeuafi: 
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tìauer la terra à fdegno , el Qelo in odio • 
i&fa pofcia al comparir deconfigliert 
§luafi frenando l'impeto , eldolore 
Ne la firn Maejìk recojjìtoflo , 
E con afflitto sì, ma moderato 
Sembiante li raccoljè , ^ à l'vfkta^ 
Stanza fe ne pafiò conloro, doue 
Ancora mi cred'io , chcfiian rinchiufi. 
Ada fèparianci AdraHo 
'Ter non tnfifyettir , chi ci uedejjè 
In que&a occafìone 
Con tanto affetto à ragionar in/teme. 

. Eifar&fè non bene 
€t ecco il Prefidente» 
Che di coffa fin viene 

. Sì veramente y (g£r il Configlio dette 
fjfir vjcito * punto : AdraHo * dio 



$9 




SCENA 



ATTO 

SCENA SECONDA- 




A 



nac. 




Anacarfo. Elena. 

Granpena io mi fino kora fòt- 
tratta , 

Corri hai potuto accorgerti > dagli 
occhi 

D'^ntiloco, e degli altri Qrnfi. 
glieri . 

Mentre co l Segretario eifi trattiene 
^tJegotiando , e commettendo lettere » 
Spero , c hauero pur tanto di tempo > \Z . 0" 
Che potrò dirti quello , che s'è fatto 
Qucjìa mane in configlio , 
Terche ad Erfilia tu l ridica poi . 

€len* Ter quefìo io uenni ad affettarti quinti 
8 credi pur , ch'ella m'attende , e fmania 
Dtfàper qualche cofà . 

Anac- H or fappi , che agli amici , e collegati 
tìoggt fijpediran lettere , e mejji t 
E fi darà /or conto di quelli atto 
Inhumano dzÀrface , e muitarannojt 
<ìA prender no/co prontamente farmi » 

Per 
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Per mendicar non filo quefta ingiuria , 
Jldaper impedir lui , che coni abbatterti 
QueBa potenza noflra , /pera far/i 
" De i popoli uicini facilmente 
S Signore , e tiranno . llnoflro esercito 
In tanto ragunar farajjì, e noui 
Soldati appreBeremo , e da più parti 
Il nemico aj/àlirdourajjì; il citale 
Armato sì,ma di gente raccolta- 
Qualunque ella Jt fife per far numero , 
Q-edendo hauercifiompigha ti tutti 
Con queBo fiero inaspettato auw/ò , 
Penfarà > che notfuppltci dobbiamo , 
E tributari per la pacca, lui 
Soccorrer, quando a Jangmnofa guemU 
Sentirà disfidar fi; e circondato 
D agenti veterane , e da nemici 
fflon creduti a Bimath e l'alma e l /àngue 
Qonuerraglì uerfare , e non mercede 
Qonceder illadron , ò pace a noL 
£ perche tutta la fperan^a , e Cefito 
De la uittoria al fin depende da la 
PreBéTga , not fjpingeremo primi 1 
foni efferato nojìro i molejiarlo , 
tAcciocheglì altri in queBo me^o poffàno 
Metter fin punto , &improuifi forfè 
Soprauenirgli a l'hor, che noi l'hauremo 

fiQua 
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Quaf affamato lupo con la preda 
Recente ancor , che nnfeludto shabbia t 
A la campagna tratto , e finta pofa 
AB alitine alzato , e rififpinto . 
Jfyi* P°fi a n?l Tempio al pepol tutto 
Antiloco diqueflo tradimento , 
sJfóeBo quan te potrà rappr efintar fi 
8t irate la debita nendttta 
Ricercark; & in nn tempo ttteffi 
F-aragiurarjt fedeltà dt nuouo : 
Si che con quefia afflittion p refmtt 
Con lapieta , e con Tobiigo £ ognuno 
Procurarla dafpcurarft in tanto 
X>ique dubbi , che in fimilt occorrenze 
hagiujìa geUfta di chi gouerna 
5Y(? / popoli preuede , (èf argomenta i 
E in quanto a t prigionier fi e Babiltto , 
Qoe per hora non muoiano ; e tra gli altri 
§luefto è fiato parer proprio d ' Antiloco . 
Eie, zAnacarfo , già fai , che con la morte 
Di costoro puote hoggi confilarjì 
Erfxlta fiiameme, e che impuntata 
S'è di maniem in quefia «pimene , 
Che quando pumonne fa compiaciuta > 
S'épuiwno , .certo eUa /ancide. 
Et perciò ti aunertijfe ti pregai 
Temerne fùo pria , che al conftglio andajlt 
* . . • , zAccio 
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jéccioche prouedeHi in qualche modo , 
^Mentre, che lira in quefio primo mota 
Àncora ferue, & è inclinata al fanone , . 
Che fi ne fojjè la finten^a fatta ; 
Aia poicheuiucr deuono, e ci) ogn altra, 
Prouifìon per confolar Srfilia 
Poco o nulla ciferue ; io non so come 
Ritornarle dauanti , ò con quai modi 
'Potrò giamai , che non fan uanì tutti % 
Ijcufar appo lei quefio decreto . 
Anac. Ricordai quanto fèppi , e m 'ingegnai 
Siena mìa , aiperfuader la m erte 
Di "co fior guanto più potei; ma filo 
ÀI fin tra tanti ha hifignato , ch'io 
Qedi , e per riuerenza /penalmente 
Del Prencipe y ilqual forfè fipra ogn' altro 
Per hora la lor morte abhorre , e nega . 
Aia fe pur ferma Srfilia in quefio Baffi 
Diueler, eh' ejjì muoiano , colPrencipe 

fanelli una uolta da fi fila i 
Qoe forfè più ne la lingua dì lei 
Mofa da sdegno, da pietà > da impera 
Potran certe ragion > che ne la mia , 
Doue fedda h umiltà , tepido ardire 
Dettano le parole , i configli . 
le debbo a 8'rfilia l'opera, elauitày 
Perche qualio mi fin > fino per lei ; 
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ti non poter doue il uoler è pronto 

In uft buon fruitomene peccato. 

Lho /erutta , e tu'l fai : e forfè , ch'io «K 

Tiil [erutta Iharrei còl non fruirla : 

$*Ua meno gelofà del manto , ì ^ 

pili pietofk del figliuolo hauefs V 

La fin andata conte fa » 

£ non bauejfe commandato , eh io 

La tonfigli -a j]t, adefonon fthaurtbhé 

A ricercar la morte 

T)i cofior per uendetta del f gif nolo . 

Perche fe ben Antiloco inclinala 

A queji' andata 1 , e che già tanto hatteffe 

Tìiftcurta , checonfidarpoteua ; 

Tuttavia quando Erfdia pertinace 

Rjcufata thauefe , ei non ut andana . 

Zie. La ferita è già data , e nulla ferue 

Il mèdo hom penfr de la dtffefa ; 

Rimediar btjogna , e ri fiorare 

Le pam offefe , e figuane > che Duole . 

I Trenctpifan legge a if ruttori 

De i lor mlen , & obed.tr btfogna , 

8 che a fatittorttk ceda l'arbitri» 

"DelgiuBo , edeShoneBo. 

grftliagtacmiofeterrorfuo, 

tJMa con la morte di coHoro crede 

Di poter Ammendarlo , , 
. f Scoi 
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E ed I/or fangu? /per (U 
Lattar la ce/uen^Oj , 
E Jpegner quei!' arder , quel cieco tarla 
Di gelo/la^, che non crede innocenza^ ; 
Ada inquieta a Jè mede/ma increfe^ , 
E fol di colpe altrui f nutre , e ere/ce^-» 
Anac, S'ella (come ti ho detto )co' la propria^ 
i* 'amila non otPien guelfo dalTrenc/pts » 
Io non faprei più, far di quel chò fatto ; 
Uengdj, preghi, minacci, pianga* egridi 
Qon ragion, con di/degno, exon querela , 
Poiché a lei tutto lice^> ; 
■ Che la pietà te , il debito , e lamore^> , 
ha ttma, eia vendetta^ 
Forfè in lui cangiaran voglia, e penftero; 
'< Et io potrò con quei ricordi poi » 
Che /apra minijìrarmi 
L'obltgo del fruir fatto ragione» 
Qua/i a c re/c ente fiamma^ 
jtiggionger facilmente efa, e f mento. 
Et ecco, che già IHPrencipe /inviente; 
Vattene adunque > e cosi la confgliOj , 
Che qui lo tratterrò fin ch'ella vengtu . 
tìor vado , e sfor^arommi di condurla^» 
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SCENA TERZA- 

PS 

Antiloco. Anacarfb* ^ 

J V £ V a pùn to, comma*» 

dato adeffo , v 
Che tu fiBichiamato ; Perche m 

quefìo ' 
gmmjfimo accidente di mio pgLio 

SenzaditècJnacarfe al buio i, e .filo Mi 
Caduti» viator fon io, che fen^a 
Guida, efoBegno brancolando tenta* 
Aitafu encade; &ala prima 
Percofaun altra aggiunge, & ma pm [empie 
Accrefce l gli ehorfim danno , e periglio . 
vénac. te ueniuo anch'io , Signor Rapendo, 
Che emetta acerba pafon ardente, 
Qual facella agitata, mentre m tante 
Tronfioni , ordini t'aggiri 
fonlosdegno, econlir&auampa* ecrejce. 
E perche ffeldolor , che dentro al core 
Violente mrtà iobligoKegw 
Spefo rinchiude ,per m oftrara gli altri 
JSttl fimulatoafpettounfentimento 
Vmerfi afiai da fuel, che l petto jerba ; 



Se non efala la rinchiufa fiamma > 
Fa l incendio maggior , doppia la pena : 
V eniuo dico , perche quell honore , 
T)t che fipejfo mi degni in farmi parte 
De più fegreti tuoi gratti concetti , 
Fojfeame de la tua benigni tade^, 
Uuptto Jègno > e à te feruife mjieme 
A disfogar '//coro- 
nt. lo finto tanti 

zAffalirmi penfier in qwfto cafò , 
Che la Jiefla ragion confufa cedes • 
Penfò a le colpe altrui -ffènto ti mio danno ; 
E condannarne jìefs accufàndo altri ; 
^Jela perfidia altrui la mia follia^ 
'Veggo infelice i e fe pur tento ti duolo 
Prefènte confolar con le future 
Speranze de la guerra , ahi , che delufò 
T)a la pace, da gli huomini , e dai "Dei 
Cotanto mi /confido del futuro, 
Che uorrei col prefènte 
Danno , e ludibrio mio 
La uita terminare , e le f^eranz? . 
troppo ben orditi iniqui inganni, 
Qje ut coprir , vi ageuolar malti agi a 
Mendace verità di fede infida , 
Qm <cbe mentite lame 
ìnjtdioft a l'intelletto il lume 
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furafìcj a la ragione il fuo configli*) > 

Et 4 padre dolente *wico figlio i 

cs4hi Arfacecrudel pur m'ingannaci j 

£'l Qelio sa, lo vede » e lo comportai , 

Che pur ingiusìamente anco ti coprii : 

Lo Jan glt huomini, attuai barbaro hai dato 

Ut concordia^ > e di pace inditij , e figni. 

Terfido le tue lettere > i mandati 

Saran pur te fi, imeni /empitemi 

Di queffa tradigiotLj , di quefio inganno . 

CMa poiché nel co/petto 

De gli huomini, del Qelo > e di te Beffavi 

Di cotanta impietà non ti vergogni , 

Btfògna dir } che con/olato godi 

DeBer vn traditor creduto in terrai . 

Tu mhai inuolato ti figlio, 

vAnzi f alma de Ealmeu 

Da queHo fin con vn mentito T^elo 

Di /anta f è , laltralma anchor ti rc8<L> 

Trarmi dal petto , e Jàtiarti ingorda* 

ffle le vi/cere mie fiera malignai s 

±%fa Jè ìinfidietue /coperte fino, 

Con frodi no l farai: e fi con E armi 

lo t'ho già vinto s hor che più giuHa caufiu , 

E le mede/me vincitrici fiuadre^, 

Pugnaranno per mt^y voglio fperare^, 

Qhe lordo, gonfio , e lacerato wBo , 

Strafcimto 
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Strofinato, derifi , e fimguinofi \ 
tra, funi , e catane cjfimpio vwo 
Z>i rotta, fi , di violata pace , 
Tu venga, infame à render finalmente 
fon le miferie. tue lieta Corinto, 
uc. Signor, f offa in noi concita fir^, 
E l ira cid'ìponeà la vendetta 
Incrudelendo f animo , /enfi 
fin morti, con incendi, e con mine,. 
A le offe/e, & A lira de pinati 
SonprepoHe le leggi per frenare 
Quell'impeto commime , e quel furore , 
Che in breue le Cittì gl'imperi , e i Regni 
zA la defìruttione * l'efiermmio 
Quafi fiamma agitata^ , 
fihe arda flridendo i bofehi, e le campagne , 
Trarrebbe facilmente , fi non fiffe 
infoderato , impedito, e ritenuto, 
fisi prouede la giuHitia al reo > 
Di condegno cafiìgo y 
Talché loffefila vendetta vede 
Delfio nemico, e fi raffredda in lui 
Lardar de [ira , e fi ne forma à gli #ltri 
Efiempio di terror , iobedienzaj ; 
Si che ne quegli offender impunita 
Sa di poter anco fuggendo altroue; 
2V<r queftì disfogar lo fdegno ardifie 

zA fuo 
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ji JÙo capriccio ; ma pendendo tutti 
TJa le leggi , e dal giudice [curano ; 
Oper timore de la pena j ouero 
Per una artefatta nueren %a , 
V tuono i Regni , e le Cittadi unite-, 
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JWcti "Trencìpi , che fin /opra k leggi 
Han la ragion per giudice , e per legge ; 
€ però da l'arbitrio lor depende 
Uoflnder fenza accufa * e l uendicarfi 
Sen^a riguardo ; perche eglino fempre 
O uoglimo potere , o pon uolere : 
(osìUutwiia , e la fir^a fanno , 
Che i P 'rene ip reo i fuddtfi > e coi pan 
Souente chiamaran le ingiurie > e l'onte 
zAtti leciti, e giuHi. 
, Soffre il figgetto , e cede a la fortuna . 
Jtéa il Prencipe , o dijjìmula l'offè/a , 
Quando non è potente , e l tempo attende 
Per uendicarfi poi . 
fipuote , e che l tempo lo comporti , 
Incontinente al ferro s al foco uolto 
De i danni , e de gli oltraggi , 
Marte Cjiudice vuol, umdici l'armi : 
£ così ìldifptacere deltoffefa 
Cefia co Iprepararfi a la uendetta , 
Sdiuiene il dolor ira , e furore . 
Tu fei da zArface offejo mgiuHamente 

Quanto 
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Quanto più fi poteua . fior egli è vero - 
Ma poiché haitantefor^e , e proprie , e d'altri, 
€che fi fin già tanti ordini dati , 
Che benpreBo.potrai far , che ei fi penta 
Malgrado fitto di quefìa profanata 
Fede , e di (fuetto- federato ardire ; 
Quitti ti ferma , e quiui il tuo ramare» 
.Cangia in ferociate , &in di/degno ; 
£ fa forza à la forza , e fchermo al duolo - 
Perche al fin la meftitia , %} il dolore 
zAuuilifcono fhuomo , e fanno ilPrencipe 
Poco curar da i Judditi ; ma l ira 
QuafiQelo, che folgori, a baleni 
Lo fa temere > <gfr ojfiruar da ognun o , 
Si i ha ingannato , e ti ha furato il figlio : 
£ tu Jenza- ingannarlo 
Lo fiato > e l alma, di Iettargli credi . 
Con bugiardo negotio 
Di fimulau pace ei ttha tradito : 
Con aperta disfida 
Di fanguinofa guerra tu ajfiklirlo, 
Dijftparlo , confonderlo , cacciarlo 
Da io fiato , e dal Mondo 
P enfia , prouedi ,ardt/ci , e ti rincora . 
Squilli Signor mio ti occupa tutto , 
T'inferuora, riaccendi, e ti filtraggi 
Con quefli di giuHa ira alti pen fieri 

M Aqmtio 



ATTO 

vi queflo molle > effeminato affetto; 

Che troppo indegnamente^ 

( perdonami Signore^ ) 

T'infetta , tange, ti trama , t'affligge . 
Jnu Ricordati zAnacarfo , ch'io fon Tadre, 

E che non può te il Prencipato farmi 

Tadre pieto/ò men , che altri fi fia-> : 

Ah che a l 'amor de figli 

Cedon tutti gli affètti ; 

può prudenza human Aj 

O contenere, ò regolar ne'Tadri 

L'allegrezza , ol dolor negli accidenti 

De' figli. JZfa chi fino 

Co fior che uengon di cofia ? 
Anac. Signor e_, 

Parmi la Principerà noftr*L>. 
Ant. £ defdu. 

Ada tu non ti partirti > 

(he ambi dua di conforto haurem hifognù . 
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Erfilia. Antiloco. Anacarfo , 



fnt. 




A'KO Antiloco mio, 
Poi che non fi più padre^,, 
'Non uorrai contentarti 
Di. non effir ancora più manto* 
zA lì dolce Er fili a mia ,, 
Qome con doppia piaga hora mancid: - y 
Forfè chi l figlio mha Iettato cerca 
Togliermi anco la moglie^ ? 
"rfi Privarti de la moglie hoggi "Vedrai 
0)i ti priuo del figlio ; 
£, forfè il figlio in brenta 
S'et uiue, che noi so ( Àdadre infelice^ ) 
KacquiHar tu potrai Prencipe armato ; 
Ada la moglie mefchindu 
Kicouramon potrai con/ufo amante. 

Deh non più tormentarmi (anima mia ) 
Chi rubhar mi ti vuò f cornei che attui fi 
tìora fon queiii? hoime , forfè ficuri 
tonfiamo in quefìe flan^e^, ? 
Qualche nouella infidi a s 'è foperta ? 
Le frodi fin le tslejfi ; / traditori 

M z Sona 
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Sonai meàefmi , e uiuono contenti 
Tua mercede, e vivranno; 
Et w morrò dolente*^ 
Orba del figlio , € fritta 
Del marito , e di uh a 
Da una ujl petulante concubini • 
Anac. Signor la principe fi~<0 
, De i prigionieri par/tu , 
Sopra queftì ti ferma , e le ragiona^ . 
tAnt. Erfitta mia , [e quelli pionieri , 
Ch'io per giuBitia ancora non intendo , 
Che debbano morir , fin fir/è quelli , 
(he tìnfidian la uit<&> 
(ome par, che tu accenni, 
copertamente me lo dici , eh io 
Benprefto tal farò Bratto di loro, 
(he a prefenti,$r* poBeri faranno 
Di terror , e d horror ef empio eterno. 
Srfil. Se non denno morirti 
Per la perfìdia ufat<u , 
Qualfia colpa pojfintt^ 
tìoggi a -condurli a mortiu ? 
zJnt. Quand 'io fapefi certo, 

(he fifero coipeuoii di quefto , 
Jlficuro morriano ; e quando contri 
Di tehaueferoofatOyò moffo cenno 

V orrei con quelle mani 

1 J Tra? 
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Trar lor del petto il temerario coro . 

£rfil E che certezza hai tu, che non fian flati 
<JMiniflri , e confiàpeuoli di tutteu 
QueHa jcderatezg(U f 

csint. JMolti fegni n'ho io , ma /òpra tufti, 
Qhe hier Jòpra la uita fua ftficarco 
Accattò prontamente la vendetta 
T> ogni inganno dìzArface in queflagita 
Di noHro figlio al campo . 
Oltre , ch'io d , che chi vuol ingannare^ 
I Prcncipi, ingannar fuole i miniflri . 

Erfil Soglion coloro ancor più facilmente 
Ingannar , che faranno giudicati 

on poter ingannarti ■ 
J\4a fta come tu dici: in tanto noi 
Haurem perduto il figlio ; 
Rejìarem con lo fiato fetida heredz^ 
Dileggiati y fcherniti , affannati ; 
E comunque fi fia non prenderemo 
De i nemici hoggtmai qualche uendetta i 
Ouero patirem , dato , che poffiu 
Efpre , che coBor non hahbian partii 
^kela frode, che uiuano appo noi, 
£t informati > come fono a pieno 
Di mille co/è , accorti , e rijfolutt 
Ci ordifcan nuoue trame , e nuoui inganni; 
Mdl fallite fperar pmte quel corpo > 

0* 
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Che peBifero humor nutre in fe flejfo 
Atti. VnacuBodia dilìgente haBa 

Ogni dubbio annullare , ogni filetto ; 
5V> deueficon atto imgiuflìtia 
Le brame fatoUar de la vendetta** . 
Erf Ingiuntila non è lajftcurarfi 
Di color, che ci pojjòno tradire . 
cJnt. ^Sfon è fila la Jfóorte 
jHezp per affidarci 
Dei tradimenti , e de le infdie occulte . 
Erf An%i la morte è queUeU , 
Che Jòuente confermai' 
cA lo Hato ti Signore, 
Et al Signor la vitOj . 
Ant. ha vita dei Tiranni con la morte 
Si Jùole ajjìcurar Erfllia mìcu , 
jMa dei Prencipi faui la clemenza, 
E lagiuBitid ,Jòn decoro , e uita . 
Erf (Jojìor dunque viuranno * 
sAnt, zSMentre eli altro 

*tfon s'habbia con tra lor , uiuranno certo ; 
E Rettalmente accwche di cofloro 
La morte cof fubua non fife 
Occafìon d incrudelire Arface ' _ 
£ontro alnoBroClearco . 
£rf Ah eh e Q 'earco noBro è già perduto ; 
3V> p ho baBar la uita di cofloro # 
„ A rw 



C^V ARTO. 48 

A rerìdercelo formai; perche' l nemic» 
AqueHo Hato afjjirtu 
Col ritenerlo fico. 

?V> fi può creder m ai , ch'egli più curi * 
La ulta di fin di dui ferui prigioni,, 
Che de l'Imperio nofiro 
Un certijjimo acquilo . 
fior viuan dunque 5 e viuano contenti, . 
Toiche tanta pittate^ 
Ala lortmpieta ritreuan hoggi j 
Q) iòne morrò per loro , 
6 co fi •vero Jìa( come diceuo ) 
Che non farai piìì padre, ne marita . 
cAnt. Ah che parole fon quefte cor mio i 
Erfi Si eh' io uoglio morirti ; 
E morrò perche debbo , 
E morrò perche vuoi. 
Debbo, perche nemica* 
Di me fìejja , del figlio , e de* tuo' amori , 
Temendo, cheWicarco andafie al campo, 
EArpalice refiaffè in tuo potere: 
Quella * che tu tantami , e tanihmm, 
Quella j che tanto celebri, eHolli, 
Quella , à chi perofiaggto poco dian zi 
Aie confignaHi ingrato 
Quella » che purhierfèra , 
& cenando , e danzando 

Cotanta 
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Comnto ve^eggiatti ; 

lo uolfi , e procurai , chei proprio figlio 

A me la gelo fa , a te il contento 

Jmpedfe (ah follia) &eglifof<u 

De ì lupi a punto preueduti in fogno 

Home , preda innocente ■ 

Onde ben dritto, ch'io 

La mia uìta, non curi > 

Sei figlio non curai ; 

"perche fe i figli fono 

Datici da natura^ 

Per conferuar la nojlra una in loro , 

Chi da i fuoi proprij figli fi diuidcs » 

Se mede/imo ancìde. 

Morrò medejmamente , perche vuoi 
Z/ago di nuoHO amor, fatio del mio-, 
Serbar la uìta altrui con la mia morte ; 
Perche afpirando ad altra moglie hormai 
Del perduto figlino! poco ti cale, 
fedendo nuoua prole , e pur è nero, 
T>ì più gradite nozje . 
Pfor Jn ti Loco mio , ma non più mio , - 
^Pofcia, che mi ti fura 
Di pià pregiato amor nuouo difo » 
Godi anco queflo eftremo, 
£ dolorojò Jegno 

De £ amor mio, che perche pojfi amante 

Libero 
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Libero hormaì la tua bella guerriera^ 
Spofu > e madre 'veder , io njo morire. , 
E la/ciani gioire. 

E quel letto, che catto, eimmaculat» 

Qm rigore amoro/o 

7)t pudicitia inuitta\> ì 

T'ho confermato per tantanm itlcfò , 

Hor ti cedo , ma pria farà feretri 

Di queflo sfortunato 

Cadauero viuente^ , 

Che finta figlio ( lalia^ ) t 

S enz, amor di manto 

tAltr anima non hauc^ , che lofdegm , 

Col quale amaramentejpira , e languì » 

<JMa t$tto <verfarallo anco col fanguz^, . 

Hor rettane contento, 

(he lieta moro anch'io nel mio tormento 5 

E ti lofio in arbitrio a le tue voglie-* 

Crudel, fenza figliuolo , e fenzjx mogli t-t. 

lo dzArp alice amante f 
lo nona ffoja, e noua prole attendo f 
Ahi d empia gelo fa fieri fletti ; 
Ahi d nÀmor odio/è ombre fallaci,. 
Di che lieue cagion , che graue danno . 
£fò perduto il figliuolo , ($p hor la moglitj 
Terder debbo , e f honorem ? 
Ah non fia vero mai. Quefìa radice^ 

n Velenofiu 
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fjetenofa koggim&i fierpafi affatto: 

/ perigli di morte ti Jangue gioueu 
A tempo tratto J e le ferite y è l foco 
Soglwn piaga fanar putrida , e ritu . 
Anac. Signor , e gniHa , e necejjarta parrni 
La morte di co sì oro - 
Giusi a per vmdkarfi del figliuolo , 
Q;e comunque fi fia 'vendetta chieda : 
W dobbiamo jperar di ricourarlo 
zsìlfiru coru dui prigione ; ma con la firage^, , 
E leHerminio de nemici noilri ; 
^Slecejfiarìa , perche la Principerai 
Tojfa re/lare in viteu , 
Qhel> en medi ( Signore^ ) 
Qual ragione la guidi, e qual furore ; 
Et in vru tempo ifiefio 
Si prejerua il tuo nomzj 
Da vìi a nota d'infamia^ 
Facile ajjai da perfimderfi a ognuno ; 
Che l'am or di coHei t 

La prudenza > e C ardir ihabhia interdetto . 
Hor muoian dunque , e fia-> 
La morte a loro in quanto al Mondo pen4-> 
De i delitti creduti ; e quanto a noi 
Sicurtà de la vita, e del honorem. 
.Ant. Hor Jìa come fi vuol, morranno certo , 
Mudiamo a confolar la Trmcipefia^ . 

J ATTO 



5o 




ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 




Antiloco. Gilippo. Nicarco. Arpalice. 

ILlP PO fon pur chiufi^ 
Le porte de la Rocctu , o del 
Cortile? 
Signor fon tutte chiufè, e cu- 
flodit^j . 

<iAnt. Jrfor fa, ctìogrivn feri vada y e che a l entrate 

Siano le guardie compartite , acciocht^ 
®b!on penetri perfona , perch'io voglio 
Qrn coBor trattenermi . 
E tu qui pofcia a la perfona mia-* 
csiffiBerai per quel, che fafognajp , 
Ci/ip. Ogn 'vn o fi ritiri , 

Che ÌPrencipe uuolquì foloreBarey 

2 € mi 
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E voi faldati ut repartirete^> 
Per le fale, e le porte del corniti » 
Si che non ventri, ò penetri perfino^ . 
jint. ^icarco^, al fine egli è fuccefo quello, 
Chil tuo Signor dechìaróu 
Per njno de maggiori 
Traditori c'hoggidì umano in ter réu 
Il fatto e tal, come dal 'Catt altero , 
Q>e fi trotto prefnte , ìntef haurai , 
Et per te Beffi ben conofei quatta 
Un atto così perfido ricerchi 
Vendettcu> (Sf come a te primiere tocchi 
QueBe colf e efiiar del tuo Signore . 
Se de £ inganno confpeuol fofti , 
*fNon ti paia l morir duro caBigo ; 
Sbanco ne fofii ignaro , tanto meno 
Dolerti puoi dime , quanto, ch'ai fine 
Tu Beffo la finten^a ti formaBi, 
Quand'hier a punto fauellandoteco 
2)i queBo t offerì fli di m orire , 
Quando tradito il tuo Signor mhauefifi » 
Fior morir ti btfgna ; e la tua morte , 
Qome del tuo fruir, de la tua fede 
Sarà termine e fi remo ; così fict> 
Principio ancor de la "vendetta mid-i, 
E queBa" tua guerriera fauorita , 
Trin cip al forfè & afioluta caufa , 
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Perche tu non andafli al campo; ond io 
Sciocco m'induci poi 
A mandami mio figlio; 
Toiche fenzaditeviuer nonpuote; 
S ararti nel morir compagna ancora ; 
Et perche voi pojjìate 
Piti contenti morire , 
Tra voi ni ucciderete ; 
Il tempo è adeffò ; e queB 'e 'l luogo quefio 
£1 ferro . Hor njoi dunque cedete al Cielo \ 
(he cosi vuole ; <gjr fiate certi, ch'io 
Sffèrnonpofo vofco> 
Ouermen rigoro/o , ouer più pio. 
lnfieme come già vifiero vniti 
Sa ranno i voBri corpi Repelliti ; 
Et io per quefle loggie 
<JMi andarò trattenendo ; 
5^? quinci partirò , che voi non fiate 
sfflorti ; E queBo vi baHi ; accioche poi 
'Non shabhia, flratio a far maggior di 'voi . 
Jftcar. Dunque la mia innocenza 
Sara colpa mortale f 

E morrò fèn%* colpa > 
Inefcufabil reo di falli altrui t 
Ah mifcro , che'lQel volef e almeno > 
Che con queBa mia morte 
Tu fèn^a colpa ne reBafii Arface. 
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Ma ( lafo ) che i tuo errore 
Si facon la mia morte affai maggiore. 
Pur morrò uolontieri, 
Et a me fai morire 
Mercede del Jeruire . 
QueHo fangm cosi pronto , e innocente 
Haili lira a placare 
D el Cielo t e de le genti ; 
8 con la uita mìa cadane eflmtò 
Lo flegno y e l'armi a la cmdel Corinto . 
Ma tw uita mia cartt-, 
fida del uiuer mio, /corta , e compagna^ , 
In che peccaHi ( ohimè ) che morir deggif 
lo pwmìnìflra al fin del mio Signore 3 
Qsn tutto ch'innocente , mi condanna 
La feruìtutein quella fleffa pena^, 
Che ponno meritar le c-olpe fue ; 
Ma tu , perche mlefli uiuer meco, 
Meco ne morimif 
Et io , che mille fìratij 
Deurei patir per conferuartt in uita, 
D euro darti la morte t ' ' V '> ini»? 
zAhiy che ben quejra foreL» 
Colpa mortale, e fera-> 
Degna di mille morti , e mille inferni . 
£ tu Tiranno attuto 
MaHrmgi forfè a cosi crudo Jcempio, 

<L>er~ 
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Perch'io non pofa fieramente tanto . 
'Vantarmi dì morir hoggi innocente ? 
Ada pur morronneì e queBa mia innocenza 
zAncor dal del ne impetrar* uendetta. 
8 tu Arpalicemia, 
Dolce d'ogni mio ben fonte, e cagione, 
^fon perche lo commandi 
'Dura necejjìta dÙ empio Signore ; 
fNot2~> , perch'io non douejjì 
Ter hauerti ridotta ( anima mia ) 
A queBo borrendo ineuitabil pafo , 
<JMe feffo lacerar } priuar di uita ; 
sJMa perche in quefa ejìrema 
flòra del uiuer mio ancor io pojfa , 
Que fatto incomparabile d'zAmore 
Cjoder ( cor mio ) tu con quel /angue traggi, 
Qia te uijfe , e per te riffe felice , 
L'alma daquefo petto ; e come cara 
Per te fummi la ulta, e quefa/uce» 
Fà> chela morte ancor grata mi fa. 
Tuy che piaghe uitalialcor faccHi 
Qm quei f eie fi tuoi raggi beati* 
DUn fol colpo mortal'anco mi degna 
De le tue man pieto/e, elafia, ch'io 
Lieto da te mi parti 
Dolcemente piagato , e usuo , e morto . 
Tu quefe luci vacillami » e inferme, 

Mentre 
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Mentre che fife K in te so/cureranno, 
Qhìuàì cortefe ; e da qttefte infelici 
Labbia g[ efìrem 'i (piriti raccogli, 
Qh 'ancor formando il tuo bel nome , in effo 
Come vtfero già , fnir -vorranno : 
E per f età, per la belle^a intanto 
Tu forfè tr oliar ai gualche mercede: 
£ fe pur conuerrà morir, fon, certo, 
Che non fa d'huopo il ferro , 
£he nel 'vedermi al fine 
Cjiacer, languido, e muto, 
(prpo freddo , e fpirante in quefìo fuolo , 
Via piti del ferro vccideratti il duolo . 
Arp- Ch'io fenz* te me ne rimanga in vita ? 
Ah dicano dolcijjìmo , io non voglio , 
Poi che'l (lei non lo vuol, che noi vimamo : 
Sefam viuuti glorio fi amanti , 
Ben potremo morir felici ancora; 
Uo però fongittrartiì 
Per quanto mai di grato , e di contento 
Compartì già tra noi benigno ^Amore, 
Q he l dolore, ef horror de lamia morte, 
€ quel vano p enferò 
T>e(fer tulacagion del morir mio, 
fformai da te difcacci, (éf a più degnr 
cAtti del nojìro amor , del tuo valore 
Riuolgi ( anima mia) la mente, e Icore. 

Morir 
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[Morir conmene ; e Je ben noi moriamo 
Ingiufì amente ; Ecco , che' l del pietofo 
Pur cifoccorre ancor de ifitoifamri : 
£ he mentre credei/ fiero 
Tiranno hauer trottato 
jVe la morte di noi nuouo tormento, 
Egli è feerie di gioia , e di contento . 
Rammentati, che già poteua purts 
Di Jconof iuta man colpo nemico 
¥Jela mifhia p affata -, e nel conflitto, 
ad ambo , o a Ivn di noi toglier la vitali 
8 femtuiui forf_* 

Tra i piedi de'caualli, inutilmente-* 

Q>raggiofì> $f arditi, 

Wf/ fangue dimiìl altri ,fozji, infanti 

Lacerati , & affimi effer cojhetti 

Crudelmente a verfkr [amore, elalmdjt 

Et bora che pojjtamo 

'Non vittime di Marte^j , 

cjtfa tra noi qui morir hoHie $Àmorz_,> 

Uorrem sfuggirlo ? ah ingrati 

De le gratis del Cielo , 

Qoe non già per caligo , 

Ada per condegno premio 

De noBri fanti amori, 

tìoggi concede a noi, 

(fhe ftamdi noi mede/mi ucciditori, 

£ chtj 
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£che pojjìam denoti 
E(?er 'vittime infame , e Sacerdoti r 

a perche pure d me, Nicarco mio, 
Sò che gratin gì amai negar voleri , 
Qucffvltima , ch'adeflo 
Chinai prostrata in terrai 
( zJnima mia ) ti chieggio , 
?Vo» mi negar ti fupplico ( ben mìo ) 
Ecco la il ferro ignudo , 
Ecco Jcouerto il petto, 
Qui qui f immergi hormai, caro minijlr<> 
E d'amore, e di morteci 
E l'alma tua mede/ma 
Richiama dal mio corset. 
£he hen tu fai *Ntcarco, 
Che quando prtaivnirle noftre labbia^ 
; Con quei lor primi auenturoji baci, 
L'alme fianca mutaro', 
ha mìa nel tuo , la tua nel petto mio 

Paffa.ro adhabìtare^, 

E così f alme amanti 

Fecerjì riamanti ; 

Hor tu chiama la tua ; e perche viut* 

JMeco si volentieri, 

Tuia pungi, elasfor^, 

Si che col [angue ella fe ne/ca fiorisi 

Che conoftendol poi la mia, che teca 

L J r • - Vari- 
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^Parimente fòggwm<L>, 
Qommofpi da pie tate, ò da dolore^* 
Ter riunir/i à lui , 

Àn%i con l'alma, tua ; per poter giunti* 

Ritornar/ètte al Cielo , 

Affrettar a l , v/cire^ ; 

£ così facilmente 

Potremo ambo morirti. 
Ant. Ripigliaro Imio ferro, 

To/cia, chequi s annegano concetti* 

€ fi rinter^m ve^^t, e parolett^, . 

Eh che shada morirti. 

E poiché perhonor uoftro maggiorai 

Forfè cesi volete^ > 

Di mia mano morrete^. 
nÀrp. Ah Signor ferma ; ancora queffa fola* 

Parola hoggi rìafcolta^ ; 

Cjratia non chieggio nò ,giuHwa loglio. 

Poi che dì quanto forfk^ 

Si puote hora incolpar Jtficarco mio» 

Tutto da me derma , 

€t io fon degna affatto 

Di pena , e di caHigo ; 

Altnen prima contieni 

In me quel giunto ferro, 

6 qui lo /degno prima-> y 

£1 tuo furor Jeueramente feoecdj . 

% 2\ryc. 
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WìczAh, che dia (cor mio) 

Dì, che monam contenti , 
^Perche ftamo innocenti . 
e tu. Signor, piche di propria mano 
Vuoi far que Ha vendetta^ , 
in queHo y od in quel petto 
fi/ormai fenfcipur, dmetì piact*»* 
Che outmque ferirai , 
zJrpahce , e dicano tr onerai . 
cJnt. Ohimè , chtfigm fon quepGiltppo . 
E pur fon replicati ; f« non odi . 

£ vengon dal CaHeUo 
De la Torta del fiume; che conforme 
A l'ordine già dato al fitteVano , 
egli c on quefii auuift hot a precorre 
De? affettata pace alcerto nuntto. 
J^Ia da i fidati dallo lofapremo- 
4»t. tfor va volando. E che puote ejser quei 

ffaurò forfè a fittfarmi concoHoro, 

£ confefarmi reo 

Gfte l'innocenza loro f 

colpe auuenturofe > 

O felice peccato 

'Di fdegno, dt furor, di gelc f<u 

Se lama pena il pentimento fai 

e fé il bramato auuifo, 
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Qhe quefìò petto feltrando agogni > 
Spargerafnmi nel vifi 
Inonorato rojfor, lieta vergogna, 
fjic. S'egli è ver» > che 7 'cor purgato , e mondo 
Santi Rettor del del tanto vi piaccia i 
£ che de i cori il fondo 
Jj occhio vofiro immortai penetri e vegg<L>; 
Mafficuro denoto a Jùpplicarui, 
Qhe non vogliate, che la violenza 
Frataglia mgiuHamente 
zA quefta pur a voi nota innocenza • 
tArp. "Bella madre d'zÀmare 

Tu, ckedeino&ri cor gradifti tanto . 
Lo fiambieuole ardore, 
Qhe de le tue dolcezze lalme a pieno 
Ti compiaceli di colmar finente ; 
Deh col ciglio fireno 
Adejfo parimente 
Riceui ilno&ro pianto* 
8 rendi ancora a ihro amor contenti 
Quefli fimi innocenti. 
Gilip. zAUegreZZ* Signor , certa allegrezza -* 
già del Capilo la fuprema parte 
Convn bianco fiendardo a t ariajiefi, 
aggirato intorno 
A la Citta pace, e letitta addita : 
£ t/» QtMlierdiftfi* che fi nandaro 
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£ol Prencipe Clearco, 
Ctiet ben fi ricono/ce a la diuìfiu , 
^orrendo a tutta briglia^ 
Verfol palagio noBro 
Se ne 'viene , gridando pace pace, 
V iua Antiloco , vìuxj , e ima Arjace . 
Ant. gran Padre del pel, che cofa odio ; 
Vn di •voi vada a dirlo a Erfìlia mi(U. 
E perch'io finto già che sauuicinaj 
Il rumore, e l bisbiglio, 
QiBodite le porte , e non lafciate 
Entrar fi non il Qtualierà punto. 
Amici poi che già [per armi lice, 
Chel Qelo à njoi propitio , àmecortefi» 
Quafì da cieco nembo vfiura pioggia , 
Sparga con larga mano hoggi tra noi 
Tanti de ; fiauor Jùoi ; 
Cli a noi la vita , a me refi l figliuolo t 
Si cangi ogni periglio, ognimeBitia 
In lieta ficurta difierma pace » 
Confolate voi Beffi, (éfifiufate. 
Con l affetto paterno , il giù fio Jclegno, 
fhel trijio auwfio incontinente accefi 
In quejìe afflitte mie vi/cere ojfefe . 
(31 a fin ti te ti rumor ; finti te come 
Per fari a fiffurrando hora ne vada 
De la bramata pace il caranomc, 

%ejpirate 
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Respirate , gioite , e meco infume 

Deponete l'ingiurie , (^t il dolore § 

E concedete a Calma » 

Per farla ben capace 

De la puhlica pace* interna pace , 
2Wc . lo non 'vò difputare 

Se giujio , o ingiuHo fofe 

( Signor ) lo /degno tuo ; 

Perche t autori tate de i potenti 

Accufarnon fi deue da i prtuatt. 

J\4a ben dirotti Jolo* 

Qhe Jel Prencipe mio 

Sara qual ihò detiio , 

Jtfon mi fia fe non grato 

il periglio pajìato. 
tArp. Et io che con/èruata, 

(redo a l ìdolo mio 

l! innocenza > e la vita; 

tìoggi potrò ben dire. 

Benedetto dolore , 

Ch' & tanto gaudio preparatili core. 
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SCENA SECONDA 

Anacarfo. Erfilia. Antiloco.Nicarco . Arpalicc 

H Q VAGITO importa il di- 
Bornar taf bora 
Conino, moderata, partenza 
L'impeto de le nofire paffiom . 
zAche precipitosa crude lt ade 

Signora , tu ci haueuì 
Così rapidamente hoggi condotti . 
Jnt. erfdia mìa non più querele, o pianto , 

Jfon più penper di guerra, ò di vendetta > 
Ecco giocondo intomo 
Romoreggiar di pace vn grido certo , 
Che de lottato* edel figlimi ci affida: 
Tal che quejìi innocenti , ■ 

Che [degno condannò fortuna afolfu* 

c/f la lor patria tornavamo inferni 

Semi fedeli, e fortunati amanti . 

Onde fe pur ti rett*-> 

^Amo da dubitar de la mìafede^y 

Ci? a la lor morte forfe^ 

Mofira non ti fi fia qual tu morresti , ^ 
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Si che ti prema ancora^ 
Di gelofi timor cura mordace ; 
La dipartita loro 
• Doura recarti pur contento , e pace . 
frftl Conforte, e Signor mio, 
Il dolor , e [Amore 
Violenti f gnor de noftricort 
Won fanno mai finzjra, e gelofia 
Signoreggiar in noi. 
Un cor 'amante nel maggior eccefio 
D'zsémor fifa tiranno di fi Heffò; 
Perche di fi cujiode, 
Del voler , de la fpeme , e dt penfierì 
Fa fimpia gelofia > che fempre teme, 
£ che con la fua ftolta diligenza 
Jtfulta sa, poco vede, e manco intende* 

Et altri accujà, e fi mede/ma offende, 

il dolor parimente 
; ' fuo maggior femore 

Si contiene in fur ore ; 

E conduce l afflato, 

Qon le mine altrui » 

ji ricercar riHoro a i danni fuoi, 

lo fin JMadre, (§f amante, 
. Donna credula, debole, mefyerta.*. 

Amor ingelo fimmi, tyinfignommi 

fNe l'apparente a prefipporre il vero, 

P E ere- 
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S credere il pofìileper fattoi 

£"/ dolorxim proni fo 

Dei perduto figliuolo 

JMt refi impMmm, efirìojh, 

Sì che Iodio crudele 

f he nel gelo fo petto Amor noè-itiA*, 

Qome in f greto: cava, Marte horrenda 

Fiamma td hor infidiofo coa&> 

J l'iracondo foco, 

Ch'in questa lingua, il rio dolor acce/e , 

Scoccò l'rmpio concetto, 

Qhe per vendetta miscredei pietofi 

E con ingiuria violenza [eco 

lituo giu(h voler anco ne traffi. 

JMa fot che pur è vero, 

E che affermar canuengo 

Con lieto pentimento., 

fhelmto dolor, e i miei gdoft .affanni 

pur di forte , & dzAmor mentiti inganni ; 

Onde allegra, e pentita 

Di me medefma meco mi vergogno: 

£ poi che 7 fero incendio > • J 

C foggi offender douea gli huommi , èl Cielo 

Tanto felicemente anco fuanio, 

Cht nehahbìamo fintito a pena il tuono. 

Spcrarò pur pietà, non che perdono. 

SCENA 



SCENA T E R Z A 





Gilip. Antiloco. Anac. BtC Nic. Arp. Harmodio. 

' A TE aldu . Seco Signore il (a- 
ualtero . 

Harmodio mio ? E che nomila 
parti f 

Il Prencipe Qearco tuofiglmok 
(Signor) non è prigione 

Arface come già tu haueut intefì; 
Ma genero foragli Jè vorrai : 
EtArfàce,eClearco , e la figliuola 
{-foggi al tardi faranno in quejte flange 
Per celebrarle no?ge* 
Ant. di letitia inafpettato nuntio. 
Nic. Ma ben da noi creduto , ft) affermato. 
zAnt. cJncora noi lo ffierauam fficarco ; 
Ma quando ch\'nauuijò affermatiuo 
"2}'vn accidente auuerjò 
Confonde la fyeranza , 
E che al creduto » e prefùppoHo bene 



La certezza del mal fegue improuif* » 

l'iracondia contenere a fhora , 

(he contro, la ragion, UJpeme* elmerto 

Delfio puhltco danno è fatto certo; 

^Maàimmi H armadio.;* come 

TortommiOrontiapoi 

@wih nomila amara ■ - 

D'ordine di mio figlio 
■ ■' De la fua prigionia? ' ■ ..' J 

tìar. Signor Cauuifo , che. recotti Oronm 
Filuéoì e di Qearco fi precetto, 
Ch'egli uenijfe ; ma fi nero ancora-, 
Che w lo flep tempo > che '/figliuolo 
Piangeui forfè, incolpatila torto 
Dt^fe tradita- l'innocente Jrface^, C£ 
Egli con pari /degno > e pan affetto ■„ 
Si dolea acerbamente^ 

■rpeltuo perduto figlio , e del fio honoris 

Terche non furo Sicioni f ietti, 

f he prefì ci trattennero ; m a faro 
U / J , . ru ■- 
Molti di quei joidati, 

(Se mlicentiafìi; 
1 quali con l'infegne fimulatts 



v 



TfzArface , e con alcune fòpraue8t~> 
Finte sì meramente c ingannavo , 
Che prigioni di lui per buona peT^ , 



Sì 
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Si compiangemmo, e fi tenemmo tutti . 
Così fu. ad ambo in vn.iBefio tempo 
QueHo dolor communi , 
Se beri con "verità molto àtuerpu ; 
E una medefma atrocità di fatto 
Turbò diuerfamente i vofirt cori. 
di vera impieta querele ingiufit^, 
felice timor , doglie gradite^. 
Come tal' bor, quando dal Qiel fermo 
^le gli accefi Zafiri , il Sol più vago , 
E più Jùperbo fiammeggiando Jj?lendz~> ; 
• Simprouifo veggianu , cljei tenebro/ò , 
Uìnto da cieca ingiurtoja Ecclife^, 
T>e la fioretta fua ve%%pfi oltraggio, 
jil affondo adduca intempefliua notiti ; 
Quefli temt^ , quei trema , ognun pauenta , 
Altri afferma , chel Qiel predice a noi 
Con portentofa lingua atri fecce/fi $ 
Altri, che queHa mole fi dififolutui 
E con mille cotai penfieri horrendi 
$ atterrifce > fi duole , efifgomenta^ 
Vaneggiando confufo il mondo ignaro; 
Ma come in breuejftatio al fin rifcojjo^ 
Da la caliginofa ombra fugace 
Tutto ridente il Sol ritorna à noi, 
gonfiato ogni cor-, Jftento ogni dubbio; 
Qefia il terrore j e ógnv» refyira., egod^: 

k Qosì 
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Qost hen noi pojfiamo , 
Prencipi fortunati , 
Kafierenar la niente , 
Poiché franta è la maligna Eccliffz^ , 
Qhe cotanto ci afflile. 
cAh come hen mi predicata il core > 
Ti ricorda Ana carfò t 
Che quefìi traditori haurian potuto 
Di qualche grane danno efier cagione. 
Ànac. Egli è 'vero Signor; ma fèti piacer 
Kacconfòlianci tutti, 

E adiamo il fin di quefia dolce hiBoridj . 

Ant. tìora Jeguita Harmodio . 

tfar. (redo Signor, che Orontio ti die e fife. 
Che mentre credeuam d'bauer pafiato 
Sicuri il fiume , {^f effir riceuuti 
Da le credute genti Sidone , 
Q fà detto approdando , cfìerauamo 
prigionieri d'Arface ; 
E che m vn tempo fummo 
Da molti circondati, (^trattenuti, 
E fogliati de l'armi 
^Hon Jen^agran periglio 
D "vna crudele, e fanguinofa %ujfiu , 
Che Clearco impedì prudentemente . 
H or ne barconi Beffi, dotte primi 
Tamaro iQtriaggi, j Caualli 
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Co i lor valletti , &i palafrenieri , 
Da cotlor fur di nmm rimbarcati, 
E frappoHiui ancor molti di loro 
Per cuBodia,e per guida del viaggi o ; 
Qosì noi difdegnoft, e fconfolati 
Quanto color parc&n fefloft, elieti* 
A feconda del fiume nandauamo . 
Ada nel fuggir dOrontio ^mentre irati 
Inflittane, minacciano , e di nuouo 
Fummo per apipccar fiera tenzone^ , 
Che Clearco acquetò medefmamentt^ ; 
In quel rimefcolarfi, in quel guatarft , 
Qhe femmo in quella poca di contef^u , 
sfigurai Signor quel Sarpedonte_j, 
07e queHi giorni adietro a querelarfì 
Venne qui teco del commiato hauuto: 
Chetamente ad cardalo l'additai , 
Q 'he l riconobbe parimente, e pofcia 
Qlearco nauuertìmmo ; e infìeme tutti 
Del tradimento s auuifammo \ e m fòmma 
impuntammo tra noi fègretamentz^ 
Di voler col femitio de la notte 
In ogni modo liberar/i^ E in tanto 
Auuenne cofa t chèl disegno, e 1 opra* 
Ageuolò mirabilmente. Il Sole 
Hauea di poco la dorata fronte 
tA f amico Ocean piegata in fino; 
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5tf<?7d fòrelia ancora da le bracci <ù 
Del T a fioretto amato era dtfctoltiU ; 
Si che la buia none a gli errar fùoi 
SVtftf hauea altra /corta, od altro lumCs* 
Che le minori lampade del Cielo . 
In quefia prima eccitate adunque 
De l'aria , mentre nauigauan f orfè 
Con più tim or, che con efperien zju , 
?V>/ icario volteggiar , che fanno i fiumi i 
non fàpendo , ò non potendo il legno» 
Dotte noi erauamj, per buona fòrte 
Difcofìar con vantaggio da la ripa , 
Andar con ejjo a urtar in una punta 
Di terra.* . La percojfa, che impromfkj 
Scompigliò tutti j e ne rettrinfè molti 
In uno , che non puotero fermar fi - ■ 
fece piegar il legno,, e che parecchi 
Senza poter fi aitar cadde;- nel fiume . 
Qùcjia opportunità miracolopu 

' a P er f e l lQ e l° > e not l& conofeemmo . 
Mentre pero , che ognuno amido attende 
A foQCorrer gli amici, t fouuenire 
A [interra ta barca ; e gli altri legni , 
Ch^an o in anzi ^ » oi >farft arrecare , 
lo maccinfial fuggire, e con la fponda 
'Denoflri, e con il commodo delbuio, 
£ delmmor, lor mi furai dagli occhi ; 
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Q) <vn Jàlto, che fra giunchi mi nafcofL> 
Sicuramente > fi che non j it alcuno 
Di lor , che fauertife^ ; e ratto pofci&j 
La ripa a/cefì, e a pena fui nel piano , 
Che di nuouo fauor degnarmi 1 Deù 
Vrìhuom trouai , che da me ricercato 
Se dal (ampo icArfacc era lontano , 
Qortefèmente in groppa al fuo cauallo 
Tigl/ommi; e mi conduce indi a non molto 
Di/cofto , doue duejquadre alloggiate.* 
Eran de Qaualten Sicioni . 
§lmui raccolto gratiofàmente_j 
barrai lor tutto il cafo; e feppi cowo 
I ladron per poter più certamente 
Hauerci a modo lor ■> mandarovn mefio 
Ter nome di Clearco ad auifàre 
jérjace , clyeife non il dì Jèguente 
Haurehhe con i fuoi p affato il fiume ; 
£ che pero quelle due fquadre quiui 
Per riceuerlo pofcia eran venute . 

Anu che maluaggi ; come accortamente 
Sifemiron del tempo a vn tanto inganno . 

ffarm. F ecefi incontinente dar a farmi , 
£ in vn m omento fur tutti in ha tiagliau , 
8 lungo al fiume $ inutarvekci 
Con le hipgne lor dì armi , e di lumi . 
lo prouifio di guida, e di cauallo 

^ Alefer- 
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oA V effercìto andai , ch'era lontano. 
Quindi forfè a Jet miglia ; (gfr auifate 
Lefcntinelle chi , ch'iofòfjì, toHo 
5V> la tenda Regal condotto fui . 
Staua/t oArface in maeHate affìfò 
*Z>a molti Qaualìeri attomeggiato , 
Con la tenera fua figliuola a canto 3 
Che tragli oftri , e le gemme , e i lumi accefi, 
C he ardeuan d'ognintorno , humilementt^ 
cAltera rìfflendea la fua belle , 
Qualhor l'eggiam lave^ofètta Luna.» 
Starfi fra iffejjì, e tremuli fflendori 
DelQtelo , e far al dì placido forno, 
tìum ani ffim amente eiriceuemmi- 
A4a conturboffi in modo quando intefkj 
Quello , che di Clearco era auuenuto t 
(he quantunque egltfoffe affìcurato 
Da tutti i circolanti, che le genti y 
(he s erano afflate ai ladri dietro > 
Gli hauerianoben preffo , e giunti , e prefì ; 
Dal Jùofeggio leuojft , e infuriando 
(pn gli occhi, con la voce, e con ligefii 
Baleno fdegno » e folgorò minaccio^, ; 
fNoue prouijion » noui fùfjìdi , 
(he s inuiaffer commando ; e la figlia^ 
Sifìrmf al petto , e lagrimanS dift^ ; 
tAdunque il figlio Antiloco , io l honorem; 
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E tu lo Jpofò hoggi perduto hauremo f 

cAtto, che a, gran pietà ciafc uno indufjk^ ; 

E fividde la femplice fanciulla^ 

2(fpondermuta al lagrimante Padrc^ 

Con alcune cadenti lagrimette > 

Qoe leguancie rigar già, tutte aflerfè; 

D'amprojo Cinabro ; 

^lèfeppe contenerfì 

La Verginella amante , 

Si che l'affetto intemo 

ffon difcopriJfi,enon monBraJfe fuore 

itegli occhi il duolo y e ne le guancie <^Amore . 

Et era a ueder quella^ 

Bellezza meflatra ruggiada , efòco 

Spiegar de ifùoi te/or' l'alme ricchezze 

£ neluifò , e negli occhi ; 

Qualfùlnatiuo fleto , 

Prima , che l giorno fiocchi, 

La matutina rofiu 

Di liquidi Diamanti 

<s^ioflrarji (uole a noi ricca , epompofu . 

In tanto , che ognun s'armi e/ce precetto ; 

£ lumiere , e lanterne , e torchi , e fuochi 

Furo infiniti in ogni parte acce/i 

Del Campo fiche conuertir la notte 

In un fèreno giorno . Squillar trombe , 

Tamburi rimbombar ; ringhiar caualli; 

Kifònar armi , e ripercóter l'aria-, 

^ a Vru 
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*Uru fùffurro, im rumor, njn calpefiio 
S'vdwa d'ognintorno : e già l'infegnt^ 
SuentoUr m più lochi; ^ i cimieri 
Squaffarfì, e fuola^Z^r; e farmi, e L foco 
Vedeanf uarij far barlumi , e raggi , 
£he per tana fpargeano a mille a milita 
Di ferrigni fplendor, lampi, e fintiti, e. 
Aia in quefto tne^zP W Caualier arriutu 
Con aufò, che'l Prencipe Clearco 
Ricuperato fe ne viene al campo , 
Sen^a perdita alcuna , e fenza danno 
Di caualli , di robbe , ò di perfine; 
Pero j ch'ai primo comparir di quelle 
Cj enti , ch'andar , gli federati colti 
2> 'hnproffi/o , di notte, imbarazzati 
*Nel riparar a la fdrufita barca.* , • 
$' arre fero confufi facilmente, 
€ reHar preda de la preda loro . 
cJfrfolti a nuoto fi pofèro ; ma alcuni 
Trigionier di Clearco fi fermaro ; 
E confeffar, che a la foce del fumé 
f/aueuano penfter di rimbarcar/i , 
Lafciando no/ [fogliati in quelle Jpitggit» 
£ fuggir colbottm de' no Bri arnefì. 
Tutto racconfòlato il buon zArfact 
Fa fpargerla nouella per lo campo, 
Si che m vn punto rifonar le Valli , 
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£ y lCieltuonxr indio di uarifioni, 
E di grida gioconde de fi/dati: 
A i IDuci de l'efèrcito comanda , 
Che uadano a incontrar Clearco ,ealui 
Come da loro 'Prencipe ricerchino 
Per lelor fentineUe ìlcontrafegno ; 
Et egliinquejlome^p sincamima 
Sopra unjuperbo palafreno ajjì/ò 
A la porta dell/allo , e vuol, che feco 
Tra molti Qtmlier mi trouianchio. 
Cjiuatu, eritornauan Qaualieri 
2>i punto in punto referendo quanto 
Sifacea nel viaggio ; & e™» quejìi 
tA veder quafì rondini , ch'intorno 
Volando hor alto, hor baffo fi trauoluono » 
*A thora quando al cominciato nido , 
Z/anno aggiungendo fùfceletti, e piumini 
che a i loquaci pargoletti loro 
^Arrecano inquiete il picchi cibo . 
Venne, e sauuicinò £ le arco in tanto 
7)a molte Jchiere accompagnato, e cinto: 
VJci dal Vallo zArface conifmi; 
R come furo a viHa Ivn de l altro 
Primo C/earco fu a defcender preHo , 
Da lui per molti pafii anco lontano, 
8 riuerente ad abbracciarlo corft^i 
tArface auidamente in abandono 

9^ 3 Coru 
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Qon dolce tenerezza fpra lui 
Si gittò , l'abbraccio >flretto lo tenntj » 
SoUeuollo, e bacioUo, e cast difjk~>, 
O glorio/o figlie al tifando nato 
Per ejjer de duiTadri almo fHegno, 
Vieni felice apportato? di quiete^, 
E di quefìi dui flati, i quali imi/ci 
Con perfetta vnion di fama pact^t 
Perpetuo regnator t'honcriil mondo . 
Kiflof prontamente il giouanetto\ 
Con par ohi con modi, e con fimbiantts, 
Qh a jiupor , e ad Amor ciaf un commoffk^ » 
Himontaro a cauallo, e fe ben molto 
Si difefe (le arco, nondimeno 
Bifignò , ciò ala deftra eie anale a jfi 
^el Campo entrojji finalmente , dout^ 
Schierate, e in ordinanza eran le genti > 
Qhefacean uaga, e peregrina uifla : 
Dirmerenza, e d'allegrerà mille 
Segni i tamburi replicar, le trombe , 
1 Timpani, e le voci dei fidati, 
Chegioianne flridendo, e terra , e Cielo. 
^Slel regio padiglione la Donzella 
Tra Dame , e Qtualier tutta feBofaj , 
Che mal dijjtmular fi puote amore, 
Diveder, di raccoglier, dhonorare 
zAttendea il Juo Clearco : 2$euerenti 

Sin con- 
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Rincontrar ambidua^ : breuh e interrotte^ 
Qadero le parole , pere he zAmorts 
A i giouanetti amanti 
Sciolfe il defire » (gjr annodo la lingua^ ; 
Et in quel punto giacchi arditi , e pronti, 
Q? epano pria vergogno/ètti, e tardi , 
Diuenner lingue, e fur parole ì Jguar di '. 
S'ajjijè pùfeia Arface , e dirimpetto 
*A lui<volfè Clearco, e la figliuola ; 
' £ dopò breui giri di parole 
D'officio , e di negotio , capitaro 
Indente a dir , che Ufognaua Jubbìto 
Mandar <vn huomo qui per raddolcire 
Jj acerbità di quel pnmier auifo ; 
A toglier ogni [degno, ogni dolore 
Da i voflri petti hormai con F allegrezza 
Di queHo fortunato auuenimento . 
lo , che tra moki Caualieri a Ihonu » 
£he a i Prencipifacean corona, e /ponda > 
JidiHauo di/correndo, ediuifando 
Del periglio papato i daClearco 
Qhiamato fui , il qualuolto adzArfàce 
Dìffì-, Quefti, Signor, che del mio [campo 
8 fiato gran cagion » e che ha veduto 
Quanti honor, quante gratie, cheprìhonu 
Tu ni hai fatto , e mi fai , potrà narrarle 
pA ì genitori miei , s'egli ti piace . 

Approbo 
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nApprobò (LArJhct la perfona , e dife ; 
Caualier a quei Prencipi racconta , 
Quello , che in queHo tempo haurat veduto ; 
Domani col fauor delQeloio ftefo 
Renderò il mio Clearco a leler braccia^; 
E queH'vnica figlia verr a meco , n 
Perche (quando così lor piaccia ) io voglio 
Stringer con lei a l'amicitia noHra^ 
ZJn nodo indifolubile , 0* eterno . 
Così detto da lor pr e fi congedo , 
E fornito di quanto moccorreua 
Lofi tatti , che di già a la Regia crneu 
S'ajjìdeuano lieti, e confòlati. 
Hor con la diligenza, che ho potuto 
In queHo mio viaggio vjkr maggiore , 
Te fon venuto a confolar ancora. 
Così t'inchino humilemente; e porto 
zAnco per nome a te di quei faldati 
Quefto lieto faluto ; pace, pace, 
Viua iAntiloco, viua, e viua Arface, 
Ant, Qome non cape il core 
L 'allegrezza prefente, 
Così grafie, ne lodi, 
Arface yhoggtnon trono 
cAl tuo gran meno, a la tua fede vguali. 
'Ben Anni mi faranno hoggi i momenti 
Pria., , ch'io poffa vederti, & abbracciarti , 

E con- 
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E confinarti anch'io 

Lo flato , (g?r il cor mio : 

magnanimo ejpmpio , ò fàcrofànteL* 

Inuiolabil fè di genero/o 

Animo eccelfò a Dio Jòlo fmrle^ ; 

§}uafìd altro in guiderdone hoggi nott babbi > 

Donerai pur gradirti > 

Qh'io lo confejjì, e ne /àppi flupirc-r. 

Fare /tender le menfe quanto prima.» » 

Qhe ricreati , che shaurem pojjìamo 

Al noHro caro Arfacevfcir incontro ; 

E preparianci d'honorarlo , cornea 

Egli Jìejjo ci infegna , e ci propone* 

Arpalke^ tuErfilìtu, ^fiofficarco 

In tanto dolcemente abbraccieremo . 

Cari, e fedeli amanti 

Miracolofàmente prejèmati 

cA più felici Fatti 

che l fai mi conceda di poterti 

Tanto giouarui ancor , quanto v'odiai- 

E voi gridate,» e gridi ogn'vno, pact^, 

VìtiU) efàlutealnoflro amico Arpica , 
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CHORO DE SOLDATI. 



CHORO D'AMORI, CHE DISAR, 
MANO AMORE. 

AMORE. 





lua in Qelo , e urna in terra* 
oAmor Dìo de/a pace, e de la 
guerra./ . 

La/eia nume glorio/o 
QueHa indegna maeHadei 
Terche non deue Amore 
Spoglie d honore 

ZJeHir; mail Mondo hor manfùeto hor crudo 

Kegger celejìe Dio , fanciullo ignudo . 
CFl'S' V tua in Qelo, e uiua in terr<u 

Amor Dio de la pace^ e de/a guerra^. 
QFf.A- nemici delnpofò 

Ijiromentt d'impietade^ ! » , 

O dìfefè infedeli , 

vArme crudeli 

Uta>via 1 ch'^4mornon'vuol piaftra, nè maglia, 

M(L> 



r 



Ada uà coi petti ignudi à la hattagliaj, 
QBS. Viua inCielo, e uiua in terreu 

zAmor Dio de la pace, e de U guerra^ . 
CH. A< Ecco Amor non più flegnofo 
Senza orgoglio, e feritade : 
trionfante inumo 
€gli è ben dritto , 
Che la guerra f plachi, e fi difarmi 
E rifummo amor le trombe, e l'armi. 
CH- S . Uiua in Cielo t e uiua in terra-, 

Amor Dio de la pace , e de la guerra^ . 
CU. A. H ora nja, uittoriofò 

Tfognifffò , e d ogni etade , 
Che queHe fpoglie in tante 
Qagion Spianto 

TeBimoni e trofei far an di gloria 

Aperpetua d'Amor dolce memoria . 
QH. S. Uiua in Cielo, e uiua in terra 

tAmor Dio de la pace , e de la guerra . 
Amo, zAlfin nudo & armato io fon cAmare : 

5W la fdegnofa crudeltà de tarmi 

fio, haHat» à cangiarmi 5 

Anzi k<> potuto armato 

Far due fieri nemici , 

E parenti ^p amici : 

€ quante minacciò Marte fpietato 

Morti in un punto già, danni e rouine , 
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fflò tutte conuertite dolcemente 
In Iteti amori, e placidi Et imenei* 
ffor del Mondo , del Qel, dimominì, eT>ei . 
pargoletto Signor onnipotente 
Trionfa adunque , -vincitore ; e fi<L> 
L,a fede ne tamari * 
Una de l'amsrojkj ^fonare hitu. 
S. Vtua in Cielo, e viti a m terrai 
zAmor Dio de la pace, e de la guerra.,* 




